
Un’evidenza sta emergendo 
in queste ore. Si può essere 

di destra, comunque non certo 
di sinistra, né antiberlusconiani 
e anzi neanche “di opposizio-
ne”, e percepire egualmente 
come inaccettabile la pretesa di 
impunità non argomentata ac-
campata dal ministro Scajola, e 
sostenuta da tutti i suoi colleghi 
ministri, Berlusconi in testa.

Bisogna essere in grado di 
distinguere fra le persecuzioni 
giudiziarie – che ci sono state, 
in questi anni, a danno di poli-
tici di entrambi i fronti – e gli 
abusi macroscopici che vengo-
no compiuti dal potere quando 
davvero agisce come una casta.

E occorre dimostrarsi liberi, 
in queste occasioni. Così come 
sta capitando ai grandi giornali 

d ’ i n f o r -
mazione 
non alli-
neati, co-
me Corrie-
re e Stam-
pa, ma 
anche al 
Foglio, a 
Libero, in 
molti blog 
di destra, 

anche al Giornale. A prescindere 
da qualsiasi rilievo penale, a tut-
ti risulta inaccettabile la tesi di 
Scajola sul prezzo effettivo pa-
gato per la sua casa con vista sul 
Colosseo. E chi a suo tempo per 
molto meno ha messo in croce 
D’Alema, per citare un solo ca-
so, non può esimersi dal chiede-
re conto al ministro del suo in-
concepibile comportamento.

Ieri Scajola ha fatto sapere di 
essere lontanissimo dall’idea di 
dimettersi e intenzionato a rac-
contare la propria verità anche 
in parlamento solo dopo aver 
incontrato i magistrati di Peru-
gia, il 14 maggio.

Verrebbe da dire: peggio per 
lui, per il governo e per la mag-
gioranza. Perché questo rinvio 
porterà con sé solo altri dieci 
giorni di contestazioni, critiche, 
sospetti. Darà ulteriore spazio a 
una campagna che le opposizio-
ni hanno ormai abbracciato (il 
Pd dopo una attenta considera-
zione dei fatti). E di nuovo farà 
parlare del governo Berlusconi 
per qualcosa di molto diverso 
che non le sue iniziative.

Qui torna, fuori dalla con-
sueta chiacchiera sull’argomen-
to, il tema del ruolo di Fini. Il 
quale fin qui s’è tenuto fuori dal 
caso Scajola. Ma potrebbe (anzi, 
dovrebbe) vedervi uno spunto 
per dimostrare quale idea diver-
sa di destra e di politica ha in 
mente.  SEGUE A PAGINA 2

Colosseogate: 
Fini dimostri 
che è diverso

Molti a destra 
non credono
a Scajola: Fini
può far capire 
come è per lui 
la politica

Chiuso in redazione alle 20,30

Al ministro solo la solidarietà del governo. «Parlerò con i giudici, poi alle camere»

Chiarimento rinviato, sfi ducia anche da destra. «Ma non mi dimetto»

Il Pd attacca in parlamento,
Scajola deve tornare a casa 
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I laziali che tifano contro la pro-

pria squadra? Perché non avete 

mai visto i dirigenti del Pd nel 

giorno delle elezioni.

Tifosi

ROBIN

Il caso Scajola è una frana, e il 
muro eretto da Berlusconi per 

arginarla non può reggere. Ieri è 
stata abbandonata la prima linea 
difensiva del ministro (quella se-
condo cui non c’è nulla da spiega-
re intorno all’acquisto della casa al 
Colosseo a prezzi stracciati e con 
soldi di dubbia provenienza): Sca-
jola ha accettato di rispondere del 

suo operato in parlamento, sia pu-
re solo dopo aver incontrato i ma-
gistrati. Subito il Pd, che aveva 
appunto chiesto di sentire il mini-
stro, ha sollecitato a Fini e Schifa-
ni la fissazione di una data. «Se 
non chiarisce – questa la linea del 
Pd – il ministro deve dimettersi».

Pressioni anche dall’Udc. Di 
Pietro ha presentato ieri una for-

male mozione di sfiducia.
In un quadro in cui perfino i 

giornali di area di destra mostrano 
di non credere alla versione di Sca-
jola, il caso acuisce le difficoltà 
della maggioranza.

Berlusconi ha accettato di co-
prire il suo ministro, dunque do-
vrà condividerne la sorte. E, a ca-
tena, lo stesso problema si porrà 

presto per la Lega, anch’essa co-
stretta a schierarsi solidale col mi-
nistro, ma in una tipica vicenda da 
“Roma ladrona”.

Al termine di una giornata che 
era stata attraversata da voci di di-
missioni imminenti, Scajola s’è 
detto invece determinato a restare 
al proprio posto, definendosi «vit-
tima di un processo mediatico».

Il caso Scajola, 
la difesa mediatica 
non convince 
i quotidiani

Report e quella 
puntata tutta 
sbagliata sul servizio 
sanitario italiano

Anche il Concertone 
del Primo maggio 
vittima del calo 
degli ascolti

S T A M P A B L O G T V

WALTER
VERINI

Sono stato davvero colpito dalla 
grandine di dichiarazioni su 

Lazio-Inter. Fuori scala. Fuori mi-
sura. E incendiarie, soprattutto 
alla vigilia della finale di Coppa 
Italia. So cos’è  diventato oggi (pur-
troppo) il calcio e non mi meravi-
glio, ma andiamo….  

Ero all’Olimpico, a tifare per 
l’Inter. Lo faccio da 27 anni. da 
quando cioè, in prima elementare 

mio figlio più grande iniziò a tifare 
per i nerazzurri. Così come è stato 
per il secondo. Sono cresciuti ac-
compagnando me a ritiri, trasferte 
e gare dell’Inter e la loro malattia 
mi ha contagiato.

Eppure credo di essere un tifo-
so “laico”. Riconosco: atipico, ma 
un po’ di atipicità, forse, farebbe 
bene al calcio. 

Debbo una breve spiegazione 
sulla laicità. Il mio babbo ha sem-
pre tenuto per l’Inter. 
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Un altro calcio è possibile

SERGIO
D’ANTONI

Ci sono momenti in cui per 
andare avanti occorre sa-

per guardare indietro. Per ri-
cordare gli errori commessi, 
evitando di perseverare. Ma 
anche per far tesoro di quelle 
stagioni che hanno permesso, 
tra mille difficoltà, di ripren-
dere un cammino che sembra-
va irrimediabilmente compro-
messo. 

Una di queste stagioni l’ab-
biamo vissuta nel biennio ’92-
’93, con una serie di accordi 
unitari che riuscirono a salvare 
un paese sull’orlo del baratro. 
Lo scenario di allora era quello 
di un terribile vortice deflazio-
nistico dal quale fu possibile 
uscire solo grazie ad una gran-
de azione di concertazione che 
portò prima all’intesa unitaria 
del luglio ’92, poi allo storico 
accordo del 23 luglio ’93. Ac-
cordo che ridefiniva le regole 
della contrattazione difendeva 
il valore reale dei redditi e re-
cepiva l’insegnamento di un 
maestro come Ezio Tarantelli, 
che pochi anni prima aveva sa-
crificato la vita per questa cau-
sa.  SEGUE A PAGINA 6

Concertazione
l’unica via

❱❱ IL FILM DI REALTÀ DI SABINA GUZZANTI ❰❰

PAOLA
CASELLA

«Il braccio armato economico 
di questo governo è la prote-

zione civile» dice uno degli intervi-
stati di Draquila – L’Italia che trema, 
il nuovo documentario di Sabina 
Guzzanti dedicato alla ricostruzione 
de L’Aquila dopo il terremoto, scan-
dali compresi. Ed è forse la dichia-
razione più fortemente politicizzata 
di un film di realtà, benché ricoper-
ta da moltissima finzione, che per 
il resto si limita a parlare con la 
gente de L’Aquila, mostrando la stes-
sa empatia per chi vede attraverso 

la cortina di fumo e chi invece ne è 
accecato. La Guzzanti evita l’errore 
di parlare solo con i rappresentanti 
delle istituzioni, e non mostra alcun 
interesse verso lo sforzo giornalisti-
co di controbilanciare le varie voci 
dei rappresentanti dell’opinione 
pubblica, facendo parlare il governo 
(non si sa se per strategia narrativa 
o per rifiuto di rispondere delle au-
torità: certo è che Bertolaso è stato 
da lei più volte contattato e ha sem-
pre rifiutato di parlare) solo attraver-
so le dichiarazioni ufficiali, i comizi 
di partito, le apparizioni televisive e 
pubbliche del premier, spesso inter-
vallate da cartoni satirici che ricor-

dano gli stacchetti delle Iene. 
Se davvero Sabina Guzzanti è la 

Michael Moore italiana, possiamo 
dire che in Draquila parla, e appare, 
molto meno del documentarista 
oversize (e potrebbe risparmiarsi 
anche il breve predicozzo finale, 
tanto un’idea di dove vuole arrivare 
ce la siamo già fatta). La regista la-
scia che a parlare siano i fatti e le 
persone, tutte con uguale dignità di 
parola, al contrario dei giornalisti e 
dei cittadini “filtrati” dalle forze 
dell’ordine che hanno gestito le con-
ferenze stampa e le apparizioni 
pubbliche di Berlusconi a L’Aquila.
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L’Aquila oltre la cortina di fumo
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PARTITO
DEMOCRATICO

I POTERI FORTI
DIVIDONO I DEM

FEDERALISMO
FISCALE

In Sicilia passa
una Finanziaria
riformista. È vera
la svolta a sinistra?

Chiamparino contro 
l’infl uenza di Bazoli.
Ma anche lui ha 
referenti che contano 

RUDY FRANCESCO CALVO

GIANNI DEL VECCHIO

RAFFAELLA CASCIOLI

UN CLASSICO
DEL “PENNY DREADFUL”

Varney, il vampiro
ottocentesco
molto più umano 
degli umani.

ALESSANDRA BERNOCCO
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Rischi e opportunità
della cessione
dei beni demaniali
agli enti locali
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ELEZIONI BRITANNICHE

Zac, che sorpresa. Il tory verde 
all’assalto del fortino libdem

LAZZARO PIETRAGNOLI
RICHMOND, LONDRA

Sabato mattina davanti alla fermata 
della tube di Kew Garden due anzia-

ni militanti tory distribuiscono volantini 
ai passanti; poco più in là ad un piccolo 
tavolino un altro pensionato pompa pal-
loncini blu con il simbolo del partito.  
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Dagli Obama 
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I talebani pachistani 
cercano solo 

pubblicità. Parla 
Jonathan Paris

LORENZO BIONDI



segue dalla prima

Naturalmente il presidente della camera deve 
stare attentissimo a non dare l’impressione di 
voler approfittare del momento di difficoltà del 
più stretto giro berlusconiano. La cosa non 
verrebbe apprezzata, e poi il caso Scajola si 
ammanterebbe ancor di più di valore politico, il 
che non fa mai bene alla ricerca della verità.

Se però il governo e la maggioranza 
insistono sull’attuale linea di negare anche solo 
l’esistenza del problema, qui uno spazio si 
apre. Né Giuliano Ferrara, né Nicola Porro, né 
Pigi Battista, né Vittorio Feltri hanno stabilito 
un nesso fra il caso Scajola e gli equilibri 

politici generali, né tanto meno la lotta interna 
al Pdl. In qualche modo, chi più chi meno, 
hanno però avvertito che chiarimenti da dare 
ce ne sono, eccome.

Se il Pdl (e ora anche la Lega) fanno muro, 
non è perché non vedano a loro volta l’enormità 
della cosa e la fragilità della tesi difensiva. Il 
motivo vero è che nessuna concessione alle 
critiche o ai dubbi è consentita, nella sindrome 
da assedio nella quale il centrodestra vive da 
sempre, perfino in una legislatura nella quale 
gode di una enorme maggioranza.

Questo è proprio il punto sollevato da Fini 
nella sua polemica con Berlusconi. E se la 
rivendicazione della libertà di critica si somma 
all’insistenza sul tema della legalità, ecco che il 

caso Scajola potrebbe trasformarsi in 
un’occasione per dimostrare – all’opinione 
pubblica di destra per una volta, non a quella di 
sinistra – in che cosa l’idea di politica di Fini è 
davvero diversa da quella del Cavaliere.

Non per partecipare alla caccia al ministro o 
per chiedere dimissioni: questo è compito delle 
opposizioni. Semplicemente per segnalare che 
una moralità pubblica senza aggettivi né colori 
non ammette omertà sui casi di privilegio.

Ieri Fini ha compiuto due o tre gesti, 
sempre nell’ottica della differenziazione da 
Berlusconi. Un appoggio ai dissidenti del Pdl 
siciliano e a Raffaele Lombardo; il lancio del 
tesseramento ai circoli di Generazione Italia; la 
critica alla politica intesa come schiavitù dai 

sondaggi. I giornali di stamattina daranno 
grande spazio a questi atti di distacco, che 
confermano un’intenzione granitica da parte 
dei finiani di andare fino in fondo.

Ma all’elettorato di centrodestra, di queste 
mosse da Palazzo, che cosa arriverà? Perché – 
assumendo una vera responsabilità civile – Fini 
non trova le parole per entrare nelle menti e 
nei cuori del cosidetto popolo berlusconiano, 
gente assai diffidente ma tutt’altro che cieca e 
stupida, per far loro balenare il dubbio? Non 
sull’onestà di Scajola. Ma su una concezione 
della politica che per sopravvivere non 
ammette cedimenti non diciamo all’avversario 
o al dissenso, ma neppure all’evidenza dei 
valori del mercato immobiliare.
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Colosseogate: Fini dimostri che è diverso

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

NICOLA
PORRO
vicedirettore

del Giornale

Ho intervistato Claudio 

Scajola, recentemente, sul 

giornale. La vicenda è 

nota. Dico subito che non 

credo al ministro 

che ho intervistato.

Come outing non c’è male. Per un 
giovane (è del 1969) vicedirettore 

del giornale di famiglia del presidente 
del consiglio, intervistare il ministro 
più esposto e più difeso (fino a ieri 
mattina, perché le cose pare siano in 
evoluzione...) del governo e il giorno 
dopo scrivere nel proprio blog (dello 
stesso quotidiano) “non gli credo” è 
senza dubbio un po’ spericolato. 
Quanto meno alquanto originale, in 
un’epoca di obbedienze e conformi-
smo mediatici.

Il giorno dell’intervista, pubblicata 
il Primo maggio, a fare il garantista 
equilibrista era stato il direttore del 

Giornale, Vittorio 
Feltri, che aveva 
spiegato come il 
compito di un quoti-
diano sia quello di 
mettere i lettori in 
grado di giudicare 
eccetera eccetera, 
secondo il classico 
repertorio di questi 
casi. Porro aveva fat-

to l’intervista, con domande e risposte, 
senza aggiungere né “a” né “ba”. Poi, 
sul blog, la coltellata: Scajola non può 
“prenderci per i fondelli” volendo farci 
credere che 610mila euro sono il prez-
zo giusto per una casa di 180 mq con 
vista Colosseo. Meglio sarebbe stato 
ammettere di aver pagato in nero. 

Noto al pubblico televisivo che se-
gue i talkshow, ospite frequente di An-
nozero e de L’Infedele, Porro dà l’im-
pressione di godere abbastanza nel 
fare il provocatore: nei mesi scorsi ha 
fatto il giro di internet il filmato della 
sua lite furibonda con Marco Trava-
glio, apostrofato con «arrogante» e 
«cretino», e invitato a prendersi 
«un’aspirina». 

Esperto di economia e finanza, nel 
settembre dello scorso anno Porro 
non aveva mancato di definire lo scu-
do fiscale, sempre dalle colonne del 
Giornale, «un pasticcio», spiegando: 
«Si può sussurrare che in realtà è più 
una sanatoria che un condono. Si può 
dire ciò che si vuole, ma non che non 
sia un bel regalo ai furbacchioni». 

Ieri il suo blog era piuttosto affol-
lato da lettori d’accordo con lui. E il 
sito di Libero per alcune ore annuncia-
va la probabile sostituzione di Scajola 
con Renato Brunetta. Poi la notizia è 
scomparsa. Che sia un’ennesima pun-
tata delle lotte intestine al Pdl? (m.c.)
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Scajola casca su Berlusconi 
Lega nera, governo travolto 
Il ministro in procura, poi alle camere. Voci di dimissioni e rimpasto 

FRANCESCO
LO SARDO

Le voci, ieri, si sono rincorse per tutto il 
giorno. Il tam tam ripete: dimissioni. 

Anzi, dimissioni imminenti. Non lo dicono 
nell’opposizione, lo sibilano politici di de-
stra e circuiti mediatici amici. Claudio Sca-
jola è nel pallone. Ma Berlusconi lo è più del 
ministro, perché la Lega comincia a inner-
vosirsi. La brutta vicenda del “piano casa” 
di Scajola non garba al Carroccio nè punto 
nè poco: un conto è fare da scudo a Berlu-
sconi per i suoi guai giudiziari – la difesa 
del premier gallina dalle uova d’oro della 
Lega è un prius – altro conto è coprire le 
gabole di personaggi di seconda o terza fila 
del Pdl: Verdini come Scajola. 

I fatti dell’indagato Verdini, il custode 
del Pdl, riguardano il suo partito: ma 
quelli del tecnicamente non indagato Sca-
jola – che siede nel consiglio dei ministri 
in cui la Lega esprime quello di polizia 
– danneggiano l’immagine del governo 
di cui, al netto dei fatui show di Berlusco-
ni, la Lega è con Tremonti l’unico motore 
e carburante. Così si spiega, non solo col 
vezzo dell’anticonformismo, l’anomala 
solidarietà di Calderoli: «Ho fiducia 
nell’onestà di Scajola e nel suo non esse-
re un imbecille. Sono portato a credere a 
lui. Il resto lo verificherà la magistratu-
ra». 

Già. L’appuntamento di Claudio Scajola 
con i pm di Perugia titolari dell’inchiesta 
sulla cricca del G8 Sergio Sottani e Alessia 
Tavernesi sarebbe fissato per il 14 maggio. 
Nel frattempo Bossi ha già fatto sapere ad 
Arcore che se le accuse dei magistrati tro-
veranno riscontri, la questione della perma-
nenza di Scajola al governo sarebbe un 
problema. Sulla caduta verticale dell’ultimo 
ex dc di razza del Pdl, Giulio Tremonti tace: 
ma il suo silenzio e l’assenza di ogni atte-
stato di solidarietà a Scajola dimostra la 

potenza acquisita dal superministro: l’unico 
a non essersi dovuto piegare alla liturgia 
delle dichiarazioni di fiducia cui s’è sotto-
messo l’intero Pdl, incluso il ribelle Fini, per 
non dar adito a strumentalizzazioni da par-
te del Cavaliere. Qualche finiano come Gra-
nata, che s’era spinto a ipotizzare un «passo 
indietro» di Scajola, ieri ha rettificato il tiro: 
il ministro si presenti in parlamento. 

È quel che ieri è tornato a chiedere con 
forza il Pd, minacciando con una dichiara-
zione dei capigruppo di camera e senato di 
esser pronto ad «adottare ogni necessaria 
iniziativa parlamentare», una mozione di 
sfiducia a Scajola, in caso di rifiuto. 

Scajola, da Tunisi dov’era volato per una 
missione da cui rientrerà oggi, ha risposto 
cambiando registro rispetto al caparbio no 

che aveva opposto nei giorni scorsi: «Un 
mio intervento come richiesto dai capigrup-
po del Pd sarà possibile dopo la mia audi-
zione come persona informata dei fatti con 
la procura di Perugia». 

Un modo per prendere tempo, per cer-
care di capire quali carte hanno in mano i 
magistrati e quanto possa davvero  reggere 
la cintura protettiva che Berlusconi gli ha 
steso attorno. Nel frattempo Scajola conti-
nua a sostenere di non sapere nulla di quan-
to pubblicato dalla stampa sulla compraven-
dita dell’appartamento romano con vista sul 
Colosseo: «Sono sottoposto a un vero e 
proprio processo mediatico che si basa su 
dichiarazioni il cui contenuto mi è ignoto e 
in una vicenda nella quale l’unico dato cer-
to è che non sono indagato». I dipietristi di 

Italia dei valori hanno presentato alla came-
ra una mozione di sfiducia individuale nei 
confronti di Scajola: la conferenza dei capi-
gruppo deciderà quando calendarizzarla. 

La mozione sarà votata per appello no-
minale e a scrutinio palese: i rischi di frat-
ture nella maggioranza, in teoria, sono re-
moti. Ma il punto è che nessuno può giura-
re che di qui ad allora, considerate le violen-
te guerre intestine nella maggioranza, 
Scajola sarà ancora seduto al proprio posto. 
Nell’agosto 2001 quando era ministro 
dell’interno, difeso a spada tratta da Fini 
vicepremier, Scajola sopravvisse in senato 
a una mozione di sfiducia contro di lui per 
i fatti del G8: quelli di Genova, non quelli 
della cricca degli appalti. 

Un anno dopo fu costretto ugualmente 
alle dimissioni per la gaffe 
su Marco Biagi. Da allora 
Scajola non ha mai smesso 
di perdere peso politico: 
ora anche il suo ventilato 
ritorno come coordinatore 
Pdl è compromesso. 

Peggio di Scajola si ri-
trova in queste ore soltanto 

Berlusconi. «Non c’è nessun ritorno di Tan-
gentopoli», è la tesi che Berlusconi sostiene 
da febbraio. Gli arresti di uomini del Pdl a 
Milano («birbantelli e birbanti»), lo scanda-
lo degli appalti del G8 che ha travolto Ber-
tolaso e azzoppato il suo potente sponsor 
Gianni Letta, il coordinatore del Pdl Verdi-
ni? «Scandali inventati da giornali e procu-
re di sinistra». Il Pdl affonda, la Lega ne 
sbrana l’elettorato. Pisanu da mesi grida nel 
deserto del Pdl che c’è una nuova questione 
morale, che la corruzione dilaga, che adesso 
è peggio di Tangentopoli. Il caso Scajola, 
amplificato anche dalla stampa di destra, è 
un altro brutto squarcio nel fondale di car-
tapesta propinato da Berlusconi all’opinione 
pubblica: il suo dramma è che ormai tutti 
lo vedono e lui non sa come richiuderlo. 

Bagnasco: l’unità è un tesoro
«Spero che l’unità d’Italia sia un
tesoro nel cuore di tutti, a cui tutti 
vogliono veramente contribuire, 
magari in forme diverse». Lo ha 
detto il cardinale Bagnasco in 
risposta alle polemiche sulle 
celebrazioni del 150esimo.

Messico, Bp: pagheremo tutto
La British Petroleum (Bp) si è 
impegnata ufficialmente a pagare 
«tutti i costi necessari e adeguati per 
la ripulitura» della marea nera creata 
dalla fuoriuscita sottomarina di 
petrolio dalla sua piattaforma 
affondata nel Golfo del Messico.

La big company dei cieli
United Airlines e Continental 
Airlines hanno trovato un accordo 
per la fusione che darà vita alla più 
grande compagnia aerea del mondo 
per traffico passeggeri. Si prevede 
un aumento di ricavi annui tra 800 e 
i 900 milioni di dollari. 

Carla Bruni anche a fumetti
La première dame di Francia sarà 
anche un’eroina dei fumetti. Come 
Michelle Obama e Sarah Palin 
anche Carla Bruni-Sarkozy ha infatti 
ispirato una storia lunga una ventina 
di pagine che sarà pubblicata in 
agosto su Female Force.

Va in pezzi la linea di minimizzazione 
sulla Tangentopoli della cricca del G8. 
Ma il premier non può fare retromarcia 
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Il Pd vota la Finanziaria della giunta Lombardo. Che cosa succederà adesso? A Roma e a Torino 
i dem rimangono impigliati in una delle cicliche lotte dei poteri forti. Proseguono oggi le 
audizioni della bicamerale sulla cessione dei beni agli enti locali. Ma manca trasparenza.

La Finanziaria regionale ap-
provata in extremis dall’Ars, 

dopo quattro mesi di esercizio 
provvisorio e trenta ore filate di 
discussione in aula, porta una 
chiara impronta «riformista». 
Lo dicono soddisfatti i dirigenti 
del Pd siciliano, il cui voto è sta-
to determinante per l’approva-
zione, nonostante il partito gui-
dato dal segretario Giuseppe 
Lupo sia ancora formalmente 
all’opposizione del governo di 
Raffaele Lombardo. Ma se fino-
ra il comportamento dei dem è 
stato coerente con la linea di 

compromesso va-
rata dalla direzione 
del partito (soste-
gno all’esecutivo 
solo sulle grandi 
riforme), con il sì 
alla Finanziaria si 
apre inevitabilmen-
te una stagione po-
litica nuova.

Ma la soddisfa-
zione di Lupo e del capogruppo 
del Pd all’Ars Antonello Cracoli-
ci è giustificata? A leggere il te-
sto della manovra sembrerebbe 
di sì. Le richieste dei deputati 
dem, infatti, sono state pratica-
mente tutte accolte: l’introduzio-
ne del credito d’imposta per fa-
vorire l’occupazione stabile, la 
ripubblicizzazione della gestio-
ne dell’acqua, l’esenzione del 
ticket sanitario per esami spe-
cialistici per le famiglie con red-
dito inferiore ai 20mila euro, 
l’istituzione di nuove zone fran-
che urbane, l’apertura pomeri-
diana delle scuole nelle aree di-
sagiate, il tetto alle pensioni 
d’oro dei dipendenti regionali, 
regole più rigide per l’acquisto 
di beni e servizi da parte degli 
enti regionali, le misure a soste-
gno di agricoltura, artigianato e 
cooperative edilizie, la riduzione 
delle società partecipate, la sta-
bilizzazione di 4.900 precari. 
Tutte norme passate con l’oppo-
sizione dei lealisti del Pdl e 
dell’Udc, mentre hanno votato a 
favore, oltre al Pd, Mpa, Pdl-Si-
cilia e Api.

Una nuova maggioranza 
che «crescerà e si consoliderà 
sempre più», secondo Lombar-
do, ma i dem frenano. Certo, 
l’esitazione sorta in seguito alla 
fuga di notizie su un’inchiesta 

per concorso esterno in associa-
zione mafiosa, che vede indaga-
to il leader del Mpa, sembra 
sparita e si ritorna a parlare di 
un possibile coinvolgimento 
diretto dei democratici in giun-
ta, dove per il momento siedono 
già tre assessori tecnici cultural-
mente vicini al Pd. Ma nel par-
tito non tutti sono d’accordo (tre 
deputati su 27 non hanno parte-
cipato al voto sulla Finanziaria) 
e un passo così importante, ga-
rantisce Lupo, potrà essere com-
piuto solo dopo «una grande 
consultazione tra i nostri iscrit-
ti», che si terrà a giugno, non si 
sa ancora sotto quale forma.

Per il momento, comunque, 
il Pd attende il prossimo passo 
di Lombardo. Anche perché il 
governatore deve fare bene i 
conti prima di azzardare un 
nuovo rimpasto (sarebbe il terzo 
in due anni). Il fondatore del 
Pdl-Sicilia Gianfranco Miccichè, 
infatti, è contrario all’ingresso 
ufficiale in giunta dei dem. La 
situazione interna al centrode-
stra è a dir poco incerta. Se Ber-
lusconi infatti continua a riman-
dare l’incontro con il suo ex 
maggiorente siciliano, Lombar-
do ha già visto la scorsa settima-
na Gianfranco Fini e ieri il pre-
sidente della camera ha ricevuto 
i sei deputati regionali iscritti al 
gruppo dissidente del Pdl, che 
gli hanno riferito la loro volontà 
di continuare a collaborare con 
il governatore. Da soli, però, po-
trebbero non bastare a costituire 
una nuova maggioranza, nel 
caso l’ala forzista del Pdl-Sicilia 
si dissociasse. Ipotesi che appa-
re comunque poco probabile. 
Miccichè sabato scorso è perfino 
comparso in Sala d’Ercole, qua-
si a dare il suo imprimatur alla 
Finanziaria regionale e appare 
ormai disinteressato all’incontro 
con il Cavaliere, che pure ha sol-
lecitato per mesi. A chiedere 
aiuto a Berlusconi sono adesso 
i cosiddetti “lealisti”, che invoca-
no un intervento dall’alto per 
sanare l’anomalia siciliana. «Noi 
vogliamo recuperare il rapporto 
con Miccichè, ma quello con 
Lombardo è chiuso», chiarisce 
però il coordinatore Giuseppe 
Castiglione. Più tempo passa, 
più la situazione per il premier 
si complica.

Democratici contro demo-
cratici. Dirigenti locali 

contro dirigenti nazionali. La 
vicenda delle nomine in Inte-
saSanpaolo diventa sempre 
più motivo di rottura e divisio-
ni all’interno del Pd. Con en-
trambi le parti in causa che 
accusano l’altra dello stesso 
“reato”: quello di essere subal-
terni ai poteri forti. Bancari, 
certo, ma non solo. 

Ma andiamo con ordine. 
Da una parte della barricata c’è 
il sindaco di Torino, Sergio 
Chiamparino, che voleva con 
forza la nomina di Domenico 
Siniscalco alla presidenza del 
consiglio di gestione della ban-
ca in sostituzione di Enrico 
Salza, reo di non aver difeso 
abbastanza gli interessi torine-
si nel post-fusione con la mi-
lanese Intesa. 

Candidatura che purtrop-
po per lui però è presto tra-
montata, visto che lo stesso 
Siniscalco s’è tirato fuori dalla 

mischia a causa 
delle manovre di 
interdizione del 
fronte del no. Chi? 
Chiamparino ha 
tirato in ballo i po-
teri forti, cui lo 
stesso Partito de-
mocratico s’è mo-
strato subalterno. 
«Mentre io da pri-

mo cittadino tratto con loro in 
modo trasparente, altri dicono 
di non occuparsi di banche e 
poi dicono la loro nelle stanze 
riservate degli alberghi». 
Chiamparino si riferisce agli 
incontri e ai contatti informali 
che negli ultimi giorni ci sono 
stati fra gli anti-Siniscalco e i 
vertici del Pd. Stiamo parlando 
di Giovanni Bazoli, presidente 
del consiglio di sorveglianza di 
IntesaSanpaolo, che ha incon-
trato persone molto vicine alla 
segreteria di Bersani, come il 
numero due Enrico Letta e il 
capo della segreteria politica 
Filippo Penati. Non è un caso 
che entrambi si siano scagliati 
con toni molto aspri contro 
Chiamparino. Ma il primo cit-
tadino torinese si riferisce an-
che a Giuseppe Guzzetti, l’av-
vocato che ha presieduto la 
fondazione Cariplo dal 1997 e 

dal 2000 e che oggi guida l’As-
sociazione delle casse di ri-
sparmio.

La ricostruzione di Chiam-
parino però è parziale, perché 
anche lui ha stretto patti molto 
stretti con i poteri forti torine-
si, che in questa vicenda gli 
hanno dato il loro supporto. 
Glielo ricorda il vice capogrup-
po del Pd in regione, Stefano 
Lepri, ex popolare e molto vi-
cino al segretario regionale 
Gianfranco Morgando. «Il sin-
daco ha accusato i vertici del 
suo partito di essere subalterni 
a poteri forti autoreferenti. 
Presumo si riferisca ad alcuni 
di quegli stessi poteri con cui 
dal 1993 si accorda per il go-
verno di Torino. Un accordo 
che, pur con varie intensità, è 
durato fino a oggi». Si tratte-
rebbe di un blocco di potere 
fatto di tante anime e che di 
solito viene etichettato come 
“borghesia illuminata”: mas-
soneria, grandi costruttori, li-
berali come Valerio Zanone o 
Elsa Fornero, grande impresa 
(ovvero Fiat) e alta finanza nel-
la persona di Enrico Salza al-
meno fino alla rottura consu-
mata nell’ultimo anno o giù di 
lì. Un asse che costituisce l’os-
satura dei vertici della Compa-
gnia di Sanpaolo, guidata da 
Angelo Benessia, fedelissimo 
di Chiamparino. E che, come 
ricordato da Lepri, «ha escluso 
altre culture politiche», come 
appunto quella cattolica demo-
cratica. Motivo per cui a oppor-
si sono stati in primis gli ex 
popolari Morgando e il presi-
dente della provincia torinese, 
Antonio Saitta.

Insomma, quello che si 
ricava dalla intricata vicenda è 
che il Partito democratico s’è 
lasciato coinvolgere in una del-
le cicliche lotte fra poteri forti, 
bancari e non solo. Mettendo 
contro compagni di partito a 
livello locale ma anche piano 
regionale contro piano nazio-
nale. E come ha notato il depu-
tato piemontese Giorgio Mer-
lo, non senza una punta di 
ironia, «è curioso che emerga 
un quadro dove strani, miste-
riosi e singolari intrecci banca-
ri diventano oggetto di contesa 
tra le varie correnti del Pd».

Avete presente quel vecchio 
fabbricato vicino casa di 

proprietà dello stato? Quello che 
avrebbe bisogno di un’energica 
manutenzione? Lo stato non ha 
i soldi per mantenerlo, ma... 
niente paura. Che fa? Lo cede a 
titolo gratuito al comune. Il qua-
le, sentite sentite, potrà cambiar-
ne la destinazione d’uso e ven-
derlo a privati. E, così, via libera 
a centri commerciali, alberghi e, 
nel migliore dei casi, a parcheggi 
multipiano. (Ovviamente asili, 
scuole o biblioteche pubbliche 
sarebbero poco remunerative e 

non appetibili per 
fondi immobiliari). 
È il federalismo de-
maniale, bellezza!

Ma se la sensa-
zione di disagio per 
un’operazione che 
ha poco di traspa-
rente pensate si ar-
resti qui, vi sbaglia-
te. Così come è 

scritto il decreto, quel bene che 
oggi è di tutti gli italiani, domani 
sarà venduto ai privati e i proven-
ti saranno redistribuiti solo tra i 
cittadini del comune dove si tro-
va l’immobile o serviranno a ri-
pianare i debiti del comune.

Sono passati cinque anni 
dall’exploit di un Tremonti in 
versione creativa che proponeva 
di vendere le spiagge del sud ai 
privati. Eppure, se sul demanio 
marittimo e idrico si è riusciti a 
mantenere l’inaliebilità e sui be-
ni culturali c’è l’impegno del 
governo a non dismetterli (per 
ora, almeno), su tutto il restante 
patrimonio demaniale gli enti 
locali stanno affilando unghie e 
denti. Non perché siano deside-
rosi, nella maggior parte dei casi, 
di gestire meglio dello stato un 
cospicuo patrimonio pubblico 
che è prima di tutto un onere. 
Quanto piuttosto perché enti 
locali con l’acqua alla gola per 
mancanza di trasferimenti da 
parte dello stato potranno a bre-
ve monetizzare queste cessioni 
senza oneri. Dunque, quando si 
parla di valorizzazione deve es-
sere chiaro che si intende cessio-
ne di patrimoni immobiliari.

Nasce prima il federalismo 
o prima una classe dirigente lo-
cale responsabile? È il paradosso 
se sia nato prima l’uovo o la gal-

lina; anche se, in questo caso, in 
ballo ci sono miliardi. Per la pre-
cisione poco più di 3,2 miliardi 
di euro che, per il direttore 
dell’agenzia delle entrate Mauri-
zio Prato, potrebbero salire al 
massimo a 5 miliardi di euro. 
Tanto varrebbero i terreni, i fab-
bricati, le spiagge, i laghi, i pic-
coli aeroporti e le miniere che, 
per via del federalismo demania-
le, potrebbero passare dallo stato 
agli enti locali. Sono ancora mol-
ti i lati oscuri del primo dei de-
creti attuativi del federalismo, 
quello sul federalismo demania-
le, all’esame del parlamento. 
Oggi la commissione bicamera-
le ascolterà la Corte dei conti e la 
Ragioneria dello stato prima di 
iniziare un confronto di merito 
sul provvedimento che dovrebbe 
concludersi entro il 20 maggio 
prima dell’ultimo passaggio in 
consiglio dei ministri.

«Nell’impianto della bozza 
che ci è pervenuta ci sono ancora 
– spiega il senatore del Pd Giu-
liano Barbolini – molti aspetti 
confusi e approssimativi, forieri 
in alcuni casi di conseguenze da 
valutare e da mettere a fuoco». 
Se molte proprietà della difesa 
sono in carico a Difesa Spa e 
saranno oggetto di successivi 
provvedimenti, non c’è al mo-
mento, spiega Barbolini, un 
elenco dei beni oggetto di cessio-
ne: «Ci sarà successivamente e 
allora gli enti locali diranno se 
sono interessati». Tuttavia, fino-
ra non si è parlato di eventuali 
fattori di compensazione per 
quei comuni nel cui territorio 
non c’è patrimonio disponibile. 
Un altro esponente Pd, Marco 
Stradiotto, spiega che va chiarito 
come possono essere compen-
sate le vendite da parte dei comu-
ni di patrimoni statali. E così c’è 
chi pensa a un fondo di compen-
sazione e chi invece ritiene op-
portuno che parte dei proventi 
delle cessioni tornino allo stato 
che vincolerebbe le somme a 
ripianamento del debito. E se per 
il vicepresidente della Bicamera-
le Marco Causi purtroppo con il 
decreto il governo non scioglie il 
nodo della riorganizzazione del 
patrimonio pubblico, occorre 
capire che grado di interlocuzio-
ne sarà possibile con governo e 
maggioranza.

Svolta a sinistra
per la Sicilia?

Come i poteri forti 
bancari dividono il Pd

Federalismo, i rischi
di quello demaniale

GIANNI DEL VECCHIO RAFFAELLA CASCIOLI

PRESI NELLA RETE

Scajola e i fessi (noi)
Dopo cinque giorni, e dopo 
l’invito di Berlusconi a difendersi 
«con il coltello tra i denti», è 
arrivata l’autodifesa di Claudio 
Scajola (...) In sostanza dice: io 
credevo che la casa costasse 610 
mila euro. Mai saputo che 
costasse di più. Se qualcuno ha 
versato alle venditrici altri 900 
mila euro, lo ha fatto senza 
dirmelo. (...) Intendiamoci, questa 
tesi difensiva era l’unica possibile, 
dopo quello che è emerso nei 
giorni scorsi, incluse le tracce 

degli assegni stessi e le 
testimonianze delle due venditrici. 
Facendola sua, Scajola tenta di 
rovesciare il tavolo (...) In America 
– ma probabilmente anche in 
India – una tesi difensiva così 
ridicola porterebbe alle dimissioni 
un secondo dopo, a furor di 
popolo: perché non solo ha preso 
una valanga di soldi da un 
imprenditore, ma ha preso pure 
tutti noi per fessi completi. Invece 
Scajola ci ha provato, e 
probabilmente la farà anche 
franca. Perché il suo capo gli ha 

insegnato che da noi non c’è 
un’opinione pubblica, quindi non 
ci sarà nessuna reazione o quasi. 
Lui continuerà a sostenere 
imperterrito la sua assurda tesi, 
come se fosse verosimile, e a fare 
il ministro. Se ci ha preso per 
fessi, è perché forse lo siamo.
   Piovonorane

La bufala del federalismo 
Un dubbio sorge spontaneo: 
veramente con il federalismo 
fiscale (qualsiasi cosa sia) non si 
andranno più a sprecare risorse? 
Non sarà forse il caso di effettuare 
controlli più approfonditi prima di 

procedere con il federalismo 
“fiscale”? E poi chi ci garantisce 
che questo momento di crisi non 
solo economica sia il migliore per 
attuare questa riforma ... Secondo 
me il federalismo fiscale non è 
altro che l’ennesima trovata 
pubblicitaria che non porterà 
benefici ai cittadini, ma solo a 
quella che ormai è di moda 
chiamare la casta (che secondo 
alcune ben accreditate stime si 
ingigantirà ulteriormente). Non 
porterà l’indipendenza della 
nazione veneta, né l’autonomia 
del popolo lombardo, porterà 
solamente nuove istituzioni, 

probabilmente nate paralizzate, in 
salsa vecchio-italiana. 
   quartiereglobale

Mamma Mary Superstar
Cara Mary superstar Gelmini, ma 
come si permette lei, dall’alto del 
suo lauto stipendio pagato con i 
nostri soldi, dalla vetta del suo 
mondo dorato fatto di macchine 
blu, cene pagate, viaggi gratis, 
asili aziendali, tate e donne delle 
pulizie…, come si permette lei di 
dare alle donne italiane, alle madri 
italiane, delle privilegiate? (...) è 
ora di finirla di pontificare di 
situazioni che non si conoscono. 

Le consiglio, quindi, per il primo 
anno della sua bambina, di vivere 
come vivono le madri italiane. 
Rinunci ai suoi privilegi. Rinunci 
al suo stipendio. Rinunci alle tate 
e al nido aziendale. Rinunci a 
tutto ciò che ha, si trasferisca in 
una piccola casa di periferia, 
combatta per iscrivere sua figlia al 
nido, si svegli alle sei del mattino 
e cominci a lottare, e allora, solo 
allora potrà dire la sua sulle madri 
italiane. Poi non credo che 
riuscirà ancora a dire che il 
congedo di maternità è un 
privilegio.
           www.bambinopoli.it

L’impronta 
del Pd sulla 
Finanziaria 
di Lombardo. 
Si riparla di 
nuova giunta

Chiamparino 
anti-Letta. Ma 
i dem torinesi 
gli rinfacciano 
i patti con 
Fiat e massoni

Non c’è
l’elenco degli 
immobili che 
potrebbero 
essere ceduti 
agli enti locali

RUDY FRANCESCO CALVO

Un paese di furbi o di incompetenti
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LORENZO
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Ascesa e declino della pista pachistana. Domenica, 
mentre la polizia newyorkese dava la caccia all’at-

tentatore di Times Square, appariva su YouTube un 
video firmato dai talebani pachistani per rivendicare 
la paternità dell’attacco. «Noi, Tarek-e-Taliban Paki-
stan (Movimento talebano del pakistan), con ogni 
orgoglio e coraggio ci assumiamo la responsabilità 
per il recente attacco negli Usa». Seguiva un filmato 

più vecchio, datato 9 aprile, in 
cui il leader del movimento 
Hakimullah Mashud annun-
ciava l’intenzione di colpire gli 
Stati Uniti. Nel pomeriggio di 
ieri è stato, però, il portavoce 
della stessa organizzazione a 
smentirne il coinvolgimento. 
Il movimento, in realtà, è poco 
più di una sigla che racchiude 
una miriade di gruppuscoli 
poco coordinati tra di loro. Ma 

da diversi mesi dagli Usa e dalla Gran Bretagna (per 
bocca del ministro degli esteri David Miliband) erano 
partiti i messaggi d’allarme: se non si stabilizza il 
Waziristan, alla frontiera tra Pakistan e Afghanistan, 
si mette a rischio la sicurezza dell’Occidente. Davvero 
questi gruppi avrebbero la capacità di lanciare un at-
tacco così eclatante? «Stanno cercando di prendersi 
il “merito” di qualcosa che non hanno organizzato 
loro», risponde a Europa Jonathan Paris, esperto del 
think-tank americano Atlantic Council, reduce da un 
viaggio nelle zone di confine tra Pakistan e Afghani-

stan.
Davvero i talebani pachistani hanno i mezzi per 
attentati internazionali?

I loro obiettivi, finora, erano l’esercito e le forze di 
sicurezza di Islamabad e, in secondo luogo, le truppe 
americane in Afghanistan. La loro strategia si concen-
tra sul Pakistan, non certo su New York. Il loro scopo 
è il controllo del Sud Waziristan e delle aree tribali 
circostanti, con l’imposizione della legge islamica.

La loro rete però è alleata con al Qaeda: i terroristi 
pachistani potrebbero essersi serviti delle struttu-
re dei loro «cugini» più organizzati.

Alcuni leader di al Qaeda sono nascosti alla frontiera 
tra Pakistan e Afghanistan e hanno sviluppato rap-
porti col clan di Meshud; ma sono appena tornato da 
quell’area, da lì è difficile proiettarsi persino sul vici-
nato. Sul piano internazionale sono molto più preoc-
cupanti i “talebani” del Punjab: sono i colpevoli dell’at-
tentato di Mumbai in India, il cui responsabile è 

stato condannato qualche ora fa [ieri pomeriggio, ndr]. 
Avevano colpito un centro culturale ebraico: non 
aveva nulla a che fare con questioni locali, ma con 
aspirazioni di Jihad globale.

Lei ha descritto il Movimento talebano del Pakistan 
come un’organizzazione «ombrello» che raccoglie 
gruppi più piccoli. Forse i video di rivendicazione 
e la successiva smentita sono il segno di una ricer-
ca di visibilità da parte delle diverse componenti 
del movimento.

Il leader del movimento, Hakimullah Meshud, lo ha 
ereditato da suo cugino Beitullah Meshud, ucciso 
nell’agosto 2009 dai droni americani. Ma è un’orga-
nizzazione con legami deboli, tra gruppi che arrivano 
da regioni diverse. Si tratta di circa 20 mila persone 
in tutto: penso che Hakimullah voglia mostrarsi più 
forte di quel che realmente è. L’esercito li sta schiac-
ciando. Ho visitato alcuni villaggi del Sud Waziristan 
e le persone lì non sono ancora state liberate dai tale-

bani: hanno paura dei talebani, ma certo non sono 
dei loro sostenitori».

Recentemente ha scritto che se fosse emerso un 
successore carismatico per Beitullah Meshud sa-
rebbe stato un fattore destabilizzante per il Paki-
stan. Si diceva che Hakimullah fosse morto; che 
questa rivendicazione lo consacri invece come 
nuovo capo del movimento?

Sì, Hakimullah è l’erede. È un uomo che sa come 
usare i media, che sono piuttosto indipendenti in 
Pakistan e vengono usati spesso dai talebani. Ma 
penso che anche lui sarà eliminato prima della fine 
dell’anno...

Alcuni critici sostengono che l’offensiva dei mili-
tari pachistani contro i talebani è destinata a fallire, 
perché manca la capacità di ricostruire un governo 
civile per il «dopo». È vero?

La chiave del successo non è solo eliminare i talebani 
ma ristabilire la legalità, costruire scuole e ospedali, 
creare lavoro, fornire leadership politica. C’è una ca-
renza in questo senso: la gente è ancorata al modello 
tribale, percepisce il governo come un’entità ester-
na.

Cosa possono fare Stati Uniti ed Europa per aiuta-
re il governo a stabilizzare l’area?

I militari pachistani stanno spingendo i talebani oltre 
il confine con l’Afghanistan, e hanno accusato gli 
americani di non aver fatto abbastanza per catturare 
quei terroristi e di aver concentrato le truppe nei 
centri abitati, lasciando scoperto il confine. La risposta 
è stata che i talebani afghani continuano a trovare 
rifugio in Pakistan, e da lì organizzano i loro attacchi. 
C’è una mancanza di coordinamento, e di questo 
sarà necessario occuparsi.

L’analista Jonathan Paris sul fallito attentato a Times Square

«I talebani pachistani 

cercano solo pubblicità.

Ma attenti al Punjab»

P R I M O  P I A N O

«Vanno smantellate le armi nucleari nelle basi militari 
degli Stati Uniti e dei loro alleati in altri paesi, compresa 
la Germania, l’Italia, il Giappone e l’Olanda». Lo ha 
detto il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad 
aprendo la conferenza quinquennale di revisione del 
Trattato di non proliferazione nucleare a New York, 

mentre le delegazioni dei paesi occidentali, inclusa 
l’Italia, abbandonavano la sala. Ahmadinejad ha 
cercando di rovesciare la prospettiva: non è l’Iran a 
essere colpevole perché cerca di dotarsi di nucleare a 
scopi civili, lo sono i paesi che hanno testate atomiche. 
«L’utilizzo di armi nucleari da parte degli Usa – ha 

aggiunto – ha scatenato una corsa al nucleare», per poi 
tornare ad attaccare Israele per il suo arsenale. «Il 
regime sionista – ha dichiarato – continua a 
rappresentare una minaccia per gli stati della regione» 
con le sue armi atomiche. Il Pentagono intanto fa sapere 
che renderà note le dimensioni dell’arsenale Usa.

A R M A M E N T I  ■ Nuovo attacco di Ahmadinejad all’Onu: via le armi nucleari dagli Usa e dalle basi alleate



LAZZARO PIETRAGNOLI
segue dalla prima

Le signore che tornano dal mercato dei fiori e le mamme 
che accompagnano i figli al parco passano indifferenti. 
Se la campagna elettorale fosse affidata unicamente a 
loro, i conservatori avrebbero poche possibilità di sot-
trarre ai libdem il seggio parlamentare di Richmond 
Park.

Ci pensa comunque il candidato Zac Goldsmith a 
sistemare la situazione: si fa precedere da una decina 
di ragazzi, tutti rigorosamente con la maglietta azzurra 
e la scritta “I back Zac” (io sostengo Zac), che prima 
arredano la zona con poster e poi distribuiscono carton-
cini plastificati con la faccia sorridente del giovane 
rampollo di una delle famiglie più ricche e glamour di 
Inghilterra. 

Proprio le relazioni familiari e sociali sono una delle 
armi che Goldsmith usa in questa campagna: parenti, 
amici, compagni di scuola sono tutti stati reclutati e sono 
il migliore mezzo di propaganda che ci possa essere in 
un’area posh come il quartiere che si affaccia sui giardini 
botanici di Kew.

In pochi minuti questa truppa di aristocratici, più 
avezzi alle feste che alla propaganda politica, trasforma la 
strada in un party vibrante: chi parla di fiori con la signora 
che ha appena comperato un mazzo di lillà dicendo che 
«chi ama fiori di questo colore non può che votare per Zac», 
chi discute di vini francesi, chi di mobili. Lo stesso candi-
dato spende mezz’ora dentro al negozio di un parrucchie-
re a parlare di moda con le due giovani commesse.

Pochissime le discussioni di politica: «Chi vive qui non 
ha grandi problemi – spiega Stephen, che ha conosciuto 
Zac al tavolo di bridge e non ha mai fatto campagna elet-
torale prima – e non ama la politica: io stesso sono qui per 
sostenere il meno politico dei candidati e il partito che mi 
dispiace meno».

Un conservatore indipendente
Se questo è il sentimento diffuso tra le classi sociali medio 
alte, si capisce perché il simbolo dei tory non compare mai 
nella propaganda di Goldsmith: il ragazzo è una indepen-
dent mind, un battitore libero, come il suo amico sindaco 
di Londra Boris Johnson, che è venuto più volte a soste-
nerlo.

Non si è mai visto invece David Cameron, col quale, 
pare, non scorra buon sangue. Mentre chiedo lumi allo 
stesso Goldsmith, un aereo ci passa sopra la testa a meno 
di trecento metri d’altezza. Lui coglie la palla al balzo per 
parlare della sua ferma opposizione alla terza pista di at-
terraggio ad Heathrow, che a livello locale nessuno vuole, 
ma subito aggiunge qualcosa che lascia intravedere diver-
genze profonde con la leadership: «I residenti temono che 
Cameron, se vince, sia disposto a un accordo con le com-
pagnie aree, ma io ho detto loro che su questo tema non 
accetterò compromessi. Nessuno può mettere in dubbio 
le mie credenziali ambientaliste, e neppure la mia indi-
pendenza».

Proprio la sua indipendenza, si dice, gli è costata un 
seggio sicuro nel Devonshire, dove possiede molte tenute 

agricole e lo ha costretto a combattere fino all’ultimo voto 
il collegio di Richmond, dove può dire di essere radicato 
solo perché c’è la sede dell’Ecologist, il giornale che ha ri-
lanciato facendolo diventare un’autorevole voce dell’am-
bientalismo inglese.

“Cleggmania” tra i villini
Mentre David Cameron si tiene lontano da Richmond, i 

libdem provano a sfruttare fino all’ultimo il successo del 
loro leader come traino per la rielezione di Susan Kramer. 
«La visita di Clegg era programmata da tempo – dice Nick, 
che lavora full-time nell’ufficio della deputata uscente – ma 
abbiamo avuto così tante adesioni nelle ultime settimane 
che ci siamo dovuti spostare nella sala più grande che ci 
sia in zona, e settecento posti non bastano ancora: dovremo 
mettere un maxischermo all’aperto».

Il problema che hanno i libdem in questo collegio, è 
che risulta difficile passare per il nuovo quando la zona è 
una vera roccaforte del voto liberale fin dagli anni Settanta: 
nei collegi limitrofi vengono eletti il presidente del partito 
Simon Hughes, il cancelliere Vince Cable, il responsabile 
esteri Ed Dawey. Per più di venti degli ultimi venticinque 
anni il partito ha espresso il governo monocolore del con-
siglio comunale.

L’elettore medio in questo collegio ha un livello di 
istruzione alto, lavora come dirigente e possiede la casa in 
cui abita, molto spesso un villino a due piani con giardino 
e garage. «Quando discutono di problemi finanziari – 
scherza Susan Kramer, che ha trascorso gli ultimi quattro 
week end nel centro di Richmond ad incontrare gli elettori 
– è più probabile che ti parlino di come regolare i mercati 
internazionali piuttosto che di come arrivare a fine me-
se».

Da tempo i tory avevano messo lo sguardo sul collegio 
di Richmond Park, quello dove l’uscente era più vulnerabi-
le, e ne avevano fatto uno dei loro target fin dalle precedenti 
elezioni, arrivando a dimezzare il distacco. Meno di quattro-
mila voti di scarto: non fosse per la “Cleggmania” probabil-
mente i liberali avrebbero già concesso la sconfitta.

Adesso Susan Kramer ci crede ancora e confida 
nell’aiuto determinante del suo leader. Agli elettori che la 
fermano davanti alle vetrine delle boutique di lusso spiega 
che «pur avendo un livello di crimine tra i più bassi di 
Londra e le migliori scuole elementari della capitale, non 
possiamo considerare questo un dato acquisito».

Aggiunge che «stiamo iniziando ad investire nel mi-
glioramento delle scuole secondarie e abbiamo appena 
vinto una battaglia per mantenere aperto il pronto soccor-
so dell’ospedale» e spiega che «tutto questo potrebbe esse-
re rimesso in discussione da una vittoria dei tory». Sembra 
di sentire la propaganda laburista: «Qui l’alternativa ai 
tory siamo noi», ribadisce Kramer, che nel 2000 lasciò la 
sua attività finanziaria a Citigroup per candidarsi sindaco 
di Londra coi libdem.

Qui il Labour non si piega al voto utile
Che la sfida sia tra libdem e tory non è negabile, dato che 
il Labour fatica a raggiungere il dieci per cento, «ma non 
significa che non dobbiamo presentarci», precisa subito 
la candidata del partito di Brown, una giovane consulente 
legale, che ha impressionato tutti per la sua energica de-
terminazione. Pur rassegnata ad arrivare terza, Eleanor 
Tunnicliffe ribadisce che «ci sono questioni fondamentali 
per un certo elettorato che non trovano risposta nei pro-
grammi dei nostri avversari» e si rifiuta di invitare al “voto 
utile”: «Tanto poi alla fine fanno l’accordo tra loro e aver 
votato tory o libdem non fa nessuna differenza, sempre 
Cameron ti ritrovi».

Su circa centotrenta seggi marginali, non sono più di 
una ventina quelli contesi tra tory e libdem ma sono quel-
li che nelle ultime settimane stanno dando maggiori pre-
occupazioni a David Cameron. I cittadini di Richmond 
probabilmente non vedono grandi conseguenze a livello 
locale, ma con il loro voto hanno davvero la possibilità di 
far cambiare il risultato finale e di decidere il colore politi-
co del prossimo governo inglese.

FILIPPO
SENSI

I tre tenori, lassù, duellano. Ma il 
confronto a due giorni dal voto in-

glese non è soltanto quello tra i leader 
– David Cameron, Nick Clegg e Gor-
don Brown. È soprattutto la battaglia 
nei collegi, sull’araba fenice 
del “territorio” che, da que-
ste parti, conta eccome, vi-
sta la difficoltà di tradurre 
il balletto delle percentuali 
ai partiti nei seggi che effet-
tivamente usciranno dalla 
notte di giovedì prossimo.

Come ad Hammer-
smith, uno dei posti-chiave 
per capire come andrà il 
voto. Qui, nella parte occi-
dentale di Londra, si è candidato uno 
degli astri nascenti dei conservatori di 
Cameron, Shaun Bailey. 39 anni, 
nero, origini caraibiche, un passato 
nell’esercito e la passione per la attivi-
tà fisica, Bailey incarna la trasforma-

zione che i “cameroons” hanno saputo 
imporre al brand tory. In particolare 
sul fronte della lotta alla criminalità e 
al degrado, tema che Shaun conosce 
bene, avendo lavorato come organiz-
zatore comunitario – già, come Barack 
Obama – ed avendo messo su una 
associazione di volontariato, My Ge-

neration, rivolta ai giovani 
difficili. All’avversario labu-
rista, Andy Slaughter, che 
gli ricorda quanto sia senti-
to il problema della casa in 
un collegio come Ham-
mersmith – dal 2005 in 
mano ai conservatori – Bai-
ley ha buon gioco a ricorda-
re di esserci passato perso-
nalmente, tra amici rovina-
ti dalla droga e un’infanzia 

sulla strada. 
Il passaggio dalla “broken society”, 

la società spezzata, infranta, che – se-
condo i conservatori – è figlia di 13 
anni di governo laburista, alla “big 
society”, il mantra di Cameron che, 

invece, per il Labour nasconde soltan-
to i soliti tagli al welfare, è la narrativa 
che sta sotto la scelta di Bailey in un 
collegio come questo.

Tutt’altre motivazioni, evidente-
mente, dalla candidatura libdem di 
Anna Arrowsmith a Gravesham nel 
Kent. Lei ha fatto molto discutere, e 
non soltanto per la sua cor-
sa in un collegio marginale, 
oggi saldamente tory. Ma 
perché questa ragazza dal 
sorriso gentile è meglio co-
nosciuta come Anna Span, 
regista pluripremiata di 
film per adulti, “una indu-
stria molto difficile” come 
strillano orgogliosi i suoi 
volantini elettorali.

La piattaforma su cui si 
presenta Arrowsmith è tipicamente 
liberale: richiami ambientalisti, impe-
gno per i giovani, lotta per i diritti 
delle donne e incentivi alla piccola 
impresa. Le polemiche scoppiate a 
seguito dell’annuncio della sua candi-

datura nel Kent non la scompongono 
più di tanto. Anzi, Anna le aveva mes-
se in conto, rivendicando il suo lavoro 
(la sua tesi di laurea si intitolava Verso 
una nuova pornografia ed era una sor-
ta di manifesto per un consumo al 
femminile dei film per adulti). Come 
ha scritto sull’Observer, «la gente pen-

sa che la mia candidatura 
sia la dimostrazione che il 
mondo va a rotoli. Mi era 
già capitato quando ho co-
minciato a fare il mio me-
stiere; e ho cambiato quel 
mondo per sempre». I 
film di Anna Span sono al 
centro di vari dibattiti acca-
demici sui gender studies, e 
non solo per la pruderie 
suscitata dal suo impegno 

per il partito di Nick Clegg. «Ho com-
battuto a lungo e intensamente per i 
diritti delle donne all’espressione e al 
consumo sessuale, così come per la 
libertà di parola», rivendica Arrow-
smith che si batte per «restituire il 

corpo alle donne» e indica tra le sue 
muse ispiratrici personalità come Eri-
ka Lust e Candida Royalle, attrice e 
regista americana di film porno al 
femminile.

Strada tutta in salita anche per 
Chuka Umunna, forse la più interes-
sante delle novità laburiste, candidato 
a Streatham. Trentadue 
anni, sangue nigeriano ed 
irlandese, avvocato, anche 
lui è stato indicato dai me-
dia come un Obama bri-
tannico, forse anche per 
una impressionante somi-
glianza col presidente de-
gli Stati Uniti.

A differenza di Bailey, 
però, Umunna si è ricavato 
ormai da anni uno spazio 
nel dibattito interno al Labour, diven-
tando un riferimento nazionale per 
Compass, gruppo di pressione che 
non ha mai fatto mancare critiche alla 
direzione presa dal partito. Mediatico, 
svelto nell’utilizzo dei new media – 

Twitter, in particolare – Chuka appare 
spesso in tv e ha scritto articoli per il 
Financial Times, il Guardian o il New 
Statesman, il settimanale più vicino 
alla sua sensibilità.

Se le elezioni andranno come pre-
vedono i sondaggisti, vale a dire una 
disfatta per la maggioranza, potrebbe 

essere uno di quelli da cui 
ripartire; un po’ come suc-
cesse al giovane senatore 
dell’Illinois nel 2004, tra i 
pochi sopravvissuti alla ro-
vinosa caduta di John Kerry 
e al bis alla Casa Bianca di 
George W. Bush.

Tutti nel Labour si stan-
no già posizionando per il 
dopo, se stare con Ed o con 
David Miliband, in quello 

che potrebbe essere lo scontro fratri-
cida alla successione di Brown nel 
partito. Ma se dalle strade di Streat-
ham uscirà eletto questo ragazzo am-
bizioso varrà la pena seguirne da vici-
no le mosse.

Dagli Obama in salsa brit alla regista di porno: quelli che... saranno famosi
VERSO IL VOTO ■ I VOLTI NUOVI E LE SPERANZE CHE EMERGONO DALLA BATTAGLIA SUL TERRITORIO ALL’OMBRA DI CAMERON, CLEGG E BROWN

Goldsmith ci prova nel seggio marginale di Richmond Park

Zac, che sorpresa. 

Il tory verde all’assalto 

del fortino libdem

Zac Goldsmith con il leader conservatore David Cameron. Tra i due pare non scorra buon sangue
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A due giorni dalle elezioni britanniche e dopo gli 
endorsement della stampa, anche i vip si schierano. Il più 
popolare tra le star sembra ormai essere l’ex outsider 
Nick Clegg. Il leader liberaldemocratico ha il sostegno di 
Daniel Radcliffe – l’attore che interpreta Harry Potter – e 
anche del collega Colin Firth, che ha mollato i laburisti, 

oltre a quello dell’attivista per i diritti umani Bianca 
Jagger. Il conservatore David Cameron può invece 
contare su Sir Michael Caine e sul cantante dei Take 
That, Gary Barlow. Tutti i nomi di rilievo, che negli anni 
di Tony Blair si affollavano alla mensa laburista, si sono 
volatilizzati lasciando solo Gordon Brown. Anche Peppa, 

il popolare maialino degli omonimi cartoni animati, 
improvvidamente arruolata dal premier, ha preso le 
distanze da lui. Proprio ai «laburisti pentiti» si è rivolto 
Firth, accusando i seguaci del partito guidato da Gordon 
Brown di aver «abbandonato i valori che sosteneva 
quando erano all’opposizione».

GRAN BRETAGNA ■ Da Colin Firth a Harry Potter le star scaricano il Labour e si schierano con Clegg



Caro Orlando, Marco Pannella ha compiuto 80 anni, 
come ha ricordato Europa nel suo articolo del primo 
maggio coi necessari chiari e oscuri, tutti ispirati a sim-
patia umana e solidarietà culturale. L’Italia è un paese 
frammentato, noi cittadini siamo divisi su tutto: però 
nel connettivo vitale cresce una società civile matura. 
Pannella, lottatore senz’armi, romantico non violento e 
lungimirante, con le sue battaglie ha contribuito a raf-
forzare le maglie della democrazia, a rinvigorire il gusto 
per la partecipazione, per la libertà. L’Italia delle leggi 
sull’aborto e sul divorzio, l’Italia laica che si oppone alle 
imposizioni morali a senso unico, che si sa compattare 

contro la pena di morte, il paese della ricerca scientifica 
sacrificata, dei malati che chiedono dignità, ha in Marco 
un indomito combattente, che attrae ogni giorno e ci 
convince con la sua chiara parola. Una vecchia canzone 
di De Gregori, a lui dedicata, dice: «Scaricò le sue pistole 
in aria e regalò le sue parole ai sordi». Quante volte il 
leader radicale, sacrificando il suo corpo, ha mostrato il 
volto osceno di certa politica? Lui ci fa gustare il sapore 
e il colore delle utopie, la leggerezza dei bei pensieri, la 
speranza. Se oggi siamo cittadini più coscienti, meno 
sordi, lo dobbiamo anche alla passione d’un uomo come 
Pannella. MARCELLO BUTTAZZO LEQUILE (LE)

Caro Buttazzo, sono lieto che lei abbia letto il mio articolo, pubblicato il 1 maggio, e credo 
sia stato tra i pochi, perché il primo maggio è consacrato alle fave e al pecorino più che 
alle letture. Del resto, le gite fuori porta e gli happening musicali fanno parte della vita, e 
guai se così non fosse. Ma, perché non sia soltanto questo, Marco estremizza, passando 
molte ore del suo compleanno nel carcere di Bolzano, e poi nell’abituale colloquio della 
domenica pomeriggio con Bordin a Radio radicale. 
Così, tra gite fuori porta e visite ai carcerati (a proposito, visitare i carcerati non era 

comandamento cristiano?), alcuni di noi possono vedere il mondo un po’ meglio di come altrimenti sarebbe, 
anche senza i colori rosei che lei riesce a cogliervi. Purtroppo, ieri i giornali tornati in edicola bucavano volente-
rosamente la notizia dell’anniversario: non perché siano obbligatorie le celebrazioni, men che meno per noi laici, 
ma l’ottantesimo di Marco aveva fornito a persone di buona volontà e di poca spocchia l’occasione di chiedere 
al capo dello stato di nominarlo senatore a vita. Probabilmente per le stesse cose che scrive lei. 
Penso che la richiesta di una nomina a senatore a vita (s’era fatto anche con Umberto Veronesi) sia di per sé 
occasione di dibattito, salvo che per i sepolcri imbiancati, perché si spera sempre che il capo dello stato nomini 
«cittadini che abbiano illustrato la patria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e lettera-
rio» (articolo 59). Mi sembra che Pannella, politico dalla testa ai piedi, abbia permeato la politica di altissimi 
contenuti sociali: l’eguaglianza dei cittadini, l’uscita di milioni di persone dalla clandestinità, la lotta alla pena 
di morte, l’obbiezione di coscienza (non quella di ginecologi cucchiai d’oro e farmacisti venditori di saponette 
che sabotano le leggi dello stato col paravento della coscienza). Per ottenere queste cose per noi tutti, Marco è 
stato l’unico politico che abbia messo volontariamente a rischio la propria vita. È un’eccezione nel campo della 
lotta civile, come Montanelli lo fu nel campo dell’informazione.
Ho avuto la grande fortuna di essere amico di  entrambi. Montanelli disse di no a Cossiga, per conservare fino 
all’ultimo giorno la sua indipendenza critica di giornalista. Marco direbbe sì – credo e spero – a Napolitano, perché 
le sedi legislative, pur degradate dalla massificazione plebea del “Porcellum”, sono le più adatte, a chi abbia idee, 
per farle risuonare e realizzarne i contenuti di civiltà. Ma sono pessimista. Questo non mi sembra il paese che 
premi le idee: siano di un grande leader o di un giovane ricercatore. Dopo 80 anni di lotte, Marco può guardare 
dalla sua roccia abruzzese quanta montagna abbia scalato e quanta, ancora, ne resterebbe da scalare.
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Concertazione, l’unica viaUn altro calcio è possibile

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

In un momento di grave 
congiuntura , 
nel pieno della 
tempesta di 
Tangentopoli e 
con un sistema 
partitico in ra-
pido disfaci-
mento, il mon-
do del lavoro, 
quello dell’impresa e quel-
lo della politica riuscivano 
a concentrare le forze as-
sumendo piena responsa-
bilità su un processo di 
rinnovamento che non do-
veva escludere nessuno. 

Mai come adesso oc-
corre tornare a quello spi-
rito. Certamente sono 
molte le differenze che 
separano il contesto stori-
co-politico di allora da 
quello di oggi. Tuttavia, 
come in quegli anni, il pa-
ese ha assoluta urgenza di 
tornare a crescere. Servo-
no politiche redistributi-
ve, misure difesa dei sala-
ri e delle pensioni. Occor-
re un’azione forte a soste-
gno delle piccole e medie 
imprese, nuove fiscalità di 
sviluppo per gli imprendi-
tori che operano nelle aree 
deboli. Urge un importan-
te piano di opere pubbli-
che che non punisca il 
Mezzogiorno spostando al 
Nord le già scarse risorse 
a disposizione del Sud. 
Per fare tutto questo il pa-
ese ha bisogno di tornare 
a un modello di governo 

concertativo.
L’esecutivo del centro-

destra si è mosso finora in 
direzione diametralmente 

opposta. A dimostrarlo so-
no i 25 voti di fiducia im-
posti finora dalla compa-
gine berlusconiana. Sono 
le decine e decine di 
provvedimenti calati 
da un partito-lobby 
come quello della Le-
ga, che tiene salda-
mente le leve di que-
sto esecutivo. È la re-
torica muscolare di 
un governo capeggia-
to da un uomo che 
non è disposto a con-
frontarsi neppure con 
una minoranza del 
proprio partito. 

Muoversi verso 
un modello di piena 
e responsabile coope-
razione tra politica, 
istituzioni e parti so-
ciali, significa per-
correre la strada della 
mediazione e della 
piena condivisione 
delle responsabilità 
nella definizione delle 
riforme necessarie. 
Significa rinunciare a 
una politica divisiva e 
disgregante, fondata 
sulle contrapposizio-

ni tra territori, categorie, 
fasce sociali. Significa la-
vorare intensamente per 
ristabilire un clima co-

struttivo e 
unitario in 
tut to  i l 
mondo del 
lavoro. Si-
gnifica, in-
fine, resti-
tuire al par-
lamento il 

primato che gli spetta nel 
dibattito pubblico e nella 
elaborazione delle riforme 
strutturali.

WALTER VERINI
segue dalla prima

Da bambino, invece, io tifavo Sivori, 
perché mi piaceva quel modo funam-
bolico di giocare e i calzini a cacaiola 
del cabezon. Quando si trasferì al Na-
poli, la passione rimase, ma era ormai 
avviato verso il tramonto.

Da ragazzino poi, e fino alla sua 
ultima partita ho calcisticamente ama-
to Gianni Rivera. Stravedevo per lui e, 
indirettamente, tifavo Mi-
lan. Poi Rivera lasciò il 
calcio e per anni per me fu 
il deserto emotivo. Anche 
se, ricordo, non mi feci 
mancare neppure il ritiro 
estivo del Napoli a Castel 
del Piano, per ammirare 
gli allenamenti di un neo-
acquisto: Diego Armando 
Maradona. 

Distacco emotivo dal 
calcio, fino, appunto, a ventisette anni 
fa, quando ho iniziai a tifare non solo 
per un campione, ma per una squa-
dra.

Ho voluto brevemente spiegare 
perché stavo all’Olimpico, perché mi 
sono commosso l’altra sera dopo la 
gara di Barcellona. Perché sto già pen-
sando a Madrid. E lo faccio tifando 
Inter con passione autentica e insie-
me leggerezza: del resto la traversata 
nel deserto è stata così lunga per i 
nerazzurri, che soltanto un’infinita 
pazienza, un po’ di “elitaria” solitudi-
ne dell’intelligenza potevano aiutare 
ad affrontarla.

Bene. All’Olimpico il clima era 
davvero surreale. Lo dico con onestà, 
e mi riferisco agli spalti. In campo 
però non ho visto niente di anomalo. 
La indiscussa superiorità della squa-
dra di Mourinho e una Lazio senza il 
coltello tra i denti hanno caratterizza-

to l’andamento della partita. Sugli 
spalti in effetti  il clima era inusuale 
e mai visto. Vedere i tifosi laziali fi-
schiare le azioni di attacco della pro-
pria squadra era davvero singolare. 
Applaudire i goal dell’Inter, altrettan-
to.

Una domanda la devo fare: è suf-
ficiente questo per scatenare dichia-
razioni sdegnate, per stabilire inedi-
te convergenze politiche bipartisan 
a difesa di uno spirito “autentica-

mente sportivo” del cal-
cio (in gran parte imma-
ginario)? Ma andiamo. 
E fa anche sorridere leg-
gere richiami furbastri 
alla “legalità” sportiva 
da parte di chi da anni 
fa il pasdaran delle leggi 
ad personam.

È evidente che quan-
to accaduto domenica 
sera ha con sé qualcosa 

di patologico. Ma come non vedere 
che si è trattato di niente altro che di 
una nuova puntata – in forme inedite 
– di un modo di intendere il calcio.

Oggi la forma si è manifestata in 
modo paradossale. Il risultato è stato 
giusto e conquistato sul campo. Ma 
posso capire come il clima delle tri-
bune e delle curve possa riflettersi 
anche in campo. E tuttavia, vorrei far 
notare che la malattia del calcio è 
molto profonda. Non devo ricordare 
il razzismo, le violenze, gli insulti, i 
cori incivili, le mazze, le bombe-
carta che spadroneggiano negli stadi. 
O certi atteggiamenti degli stessi cal-
ciatori, in campo e fuori. O le recen-
ti vicende di “calciopoli”. 

Ieri l’altra sera, all’Olimpico di Ro-
ma, c’erano migliaia di famiglie. Ho 
visto centinaia e centinaia di bambini 
con i loro genitori godersi una serena 
serata di calcio.

Non accadeva da anni. E non acca-
de neppure nelle partitelle dei pulcini, 
dove spesso sono gli stessi genitori a 
provocare risse e invasioni di campo.

Non voglio certo dire che quello 
dell’altra sera sia stato un modello 
di comportamento e di tifo. Tutt’al-
tro: ho parlato infatti di clima sur-
reale. La domanda che mi pongo è 
un’altra: invece di scatenare nuove 
risse, invece di alzare ancora la tem-
peratura della polemica e delle pro-
vocazioni, si può cogliere l’occasio-
ne per dire che un altro calcio è 
possibile? Che quei bambini avreb-
bero il diritto di stare sereni sugli 
spalti di uno stadio tutte le domeni-
che e non solo quando – inusitata-
mente – un intero stadio tifa per la 
vittoria della stessa squadra?

Qualche tempo fa ho accettato la 
proposta della famiglia di fare il vi-
cepresidente della Fondazione inti-
tolata a Gabriele Sandri, che si pro-
pone di avere verità e giustizia per la 
morte di un ragazzo che amava la 
musica e  di diffondere la cultura 
dello sport come lotta alla violenza. 
Nel cda siedono anche Luca Di Bar-
tolomei e Stefano Re Cecconi,  figli 
di due grandi campioni amati dalle 
tifoserie della Roma e della Lazio. Fu 
il sindaco Veltroni a intitolare ai due 
campioni due viali di un parco di 
Roma, due viali che sembrano darsi 
la mano. Fu un segno chiaro di ami-
cizia, di serenità, di civiltà anche 
nello sport. Tra poco l’attività della 
Fondazione partirà.

Sarebbe bello se – tutti insieme – 
si potesse lavorare perché quei bam-
bini possano vivere il calcio ed il tifo 
come una competizione sana e non 
come un giudizio di Dio (e dei busi-
ness) in nome dei quali tutto è con-
sentito. Sono cose che valgono più di 
uno scudetto.

Apprezzo Fini senza 

essere un voltagabbana
CARA EUROPA, per aver apprezzato 
pubblicamente il comportamento del 
presidente Fini, sono stato definito un 
voltagabbana. Ho l’impressione che sono 
ancora molti che non riescono a liberarsi 
dalle ideologie e dalle pregiudiziali. Ho 
sempre valutato le idee e non vedo ora per-
ché dovrei oppormi a quelle che tendono 
al perseguimento del bene comune, cioè 
proprio di quel bene comune che, sia da 
destra che da di sinistra, si dovrebbe te-
ner sempre di mira. Noi abbiamo sempre 
chiesto che non si toccasse l’unità d’Italia, 
che nessuno osasse sedersi al posto di 
Croce, di Calamandrei, di De Nicola, di 
Dossetti per sconvolgere la nostra Costitu-
zione ad usum delphini, che si rafforzasse 
la scuola pubblica, la ricerca, il rispetto 
della dignità della persona, che si tirassero 
fuori dalla precarietà i lavoratori, che si 
prendesse in considerazione le difficol-
tà in cui si dibattono le famiglie, che si 
desse un futuro ai giovani, che si ridesse 
vigore alle istituzioni e alla legalità, che si 
rispettasse l’autonomia della magistratura 
e che si ridesse al parlamento la dignità 
prevista dalla nostra Carta? Ebbene, non 
vedo perché dovrei oppormi a chi dichia-
ra di volersi impegnare per ripristinare 
questi valori. Mi riterrei un voltagabbana 
se mi opponessi ora a chi professa questi 
valori solo perché milita in una coalizione 
alla quale non ho dato il mio consenso e 
assumessi, per questo, un atteggiamento 
pregiudiziale.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Regolamentare i partiti: 

Pd e radicali dicano sì
SONO INTERVENUTO già un paio di volte 
su Europa a perorare la giusta causa della rego-
lamentazione giuridica dei partiti. La seconda, 
prendendo lo spunto da un intervento al con-
vegno di “LibertàEguale” di Orvieto dell’otto-

bre2006 dell’on. Maurizio Migliavacca – allora 
coordinatore della segreteria nazionale dei Ds 
– il quale disse che si sarebbe fatto «promotore 
di un progetto di legge per la disciplina della 
democrazia interna ai partiti politici che dia 
attuazione all’articolo 49 della Costituzione», 
ricordai gli ammonimenti inascoltati in tal 
senso di Giuseppe Maranini sin dal 1950, in-
sieme al tentativo di Luigi Sturzo del 1958 
di fare una legge sullo statuto pubblico dei 
partiti. Ora, l’onorevole Carmelo Briguglio è 
intervenuto sul sito web GenerazioneItalia, 
dove, partendo dallo scontro Fini-Berlusconi 
di queste settimane che ha posto sul tappeto 
la necessità di una riforma «forse anteriore 
per necessità a tutte le altre, quella dei partiti… 
la madre di tutte le riforme», lanciando così 
«una sfida positiva nel Pdl e a tutte le forze 
politiche del paese». Una sfida che il Pd e i 
Radicali devono raccogliere e moltiplicare per 
l’Italia di domani.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

La Gelmini dà “lezioni” 

alle mamme sconosciute
DELLE RECENTI discutibili affermazioni 
dalla Gelmini mi colpiscono soprattutto 
quelle sul presunto “privilegio” che sa-
rebbe lo stare a casa dopo il parto che di-
mostrano, quantomeno, una scarsa cono-
scenza della vita quotidiana delle persone. 
Consiglio al ministro di trascorrere una 
giornata al fianco di una donna “normale” 
che corre da una parte all’altra di una città 
tra asilo, lavoro e pulizie domestiche, che 
con lo stipendio medio che ha in Italia 
non riesce a pagare la baby sitter e che 
non sempre ha parenti su cui contare. 
Magari il ministro capirebbe che parole 
come queste non solo fanno arretrare ulte-
riormente il paese (se possibile) ma certo 
non producono né nuovi asili né “buone 
scuole”, quelle dove tutti (proprio come il 
ministro) sperano di mandare i figli. Di 
quelle c’è più bisogno che di qualunque 
pseudo lezione sui diritti delle italiane. 

LETTERA FIRMATA, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il clima 
domenica sera 

all’Olimpico era 
surreale ma 

perché sollevare 
nuove polemiche?

Montanelli e Pannella
senatori a vita

Mai come adesso occorre tornare 
a quello spirito, ma il paese ha assoluta 

urgenza di riprendere a crescere 

LATINA AMBIENTE S.P.A.

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE DEFINITIVA

Procedura ad evidenza pubblica per il servizio di sele-
zione, ai fini della loro valorizzazione dei rifiuti urbani
ricadenti nella frazione multi materiale (CIG:
0343253D52). La gara ad evidenza pubblica in epi-
grafe, è stata definitivamente aggiudicata alla Refecta
s.r.l. che ha offerto un ribasso pari al 23,45% ventitre-
virgolaquarantacinquepercento) sull’importo a base di
gara (IVA e oneri di sicurezza esclusi).
Latina, 12.04.2010

Il RUP Paola Del Mastro
Il Direttore AA.GG. dr. Luigi De Stefano

  S.E.Pi. S.p.A. 
 Piazza dei Facchini 16 - 56125 PISA 

Tel. 800432073  -  Fax 050820850 

 ESTRATTO  BANDO  DI  GARA  

CIG:  0468964953 

- Questo Ente indice gara, sopra soglia co-

munitaria, per l’affidamento del servizio di re-
capito e tracciabilità degli invii postali, da ag-
giudicarsi secondo il criterio dell’offerta eco-

nomicamente più vantaggiosa. - Importo a 
base di gara: € 120.000,00. - Durata contrat-
tuale: due anni con opzione di rinnovo per   

un periodo di pari durata. - Scadenza rice-
zione offerte: 26.05.2010 ore 12,30. - Docu-
mentazione integrale disponibile all’indirizzo: 

www.sepi-pisa.it sezione Bandi e concorsi. 

RUP  (Dott.ssa Annalisa Dolinich) 
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Meseuro, per far ripartire la cooperazione fra Europa e Mediterraneo

Pd, quando l’ordinaria 
amministrazione non basta

GIANNI PITTELLA
MARIO MAURO

Da quando la fine della guerra 
fredda ha scongelato il siste-

ma mondiale e gli 
assetti regionali, il 
Mediterraneo si è 
imposto progressiva-
mente come il prin-
cipale laboratorio di 
politica internazio-
nale. La nuova “cen-
tralità mediterranea” 
non poteva non chia-
mare in causa l’Unio-
ne europea che, pri-
ma con il Processo di Barcellona 
e ora con l’Unione per il Mediter-
raneo, ha tentato di offrire le pro-
prie risposte alle nuove sfide 
provenienti dalla regione. 

L’Upm nasce nel luglio di due 
anni dopo una lunga e sofferta 
gestazione. L’idea iniziale di Sar-

kozy era basata su due elementi 
chiari: ristrutturare i rapporti tra 
le due sponde del Mediterraneo 
coinvolgendo solo i paesi riviera-
schi; abbandonare i grandiosi 

progetti globali di 
Barcellona, ripiegan-
do su un approccio 
più concreto e prag-
matico. Le resistenze 
della diplomazia eu-
ropea, soprattutto del-
la Germania, determi-
narono il riassorbi-
mento del disegno 
francese nel solco co-
munitario. La nuova 

configurazione dell’Upm ha pe-
rò mantenuto alcuni aspetti in-
novativi e originali ereditati dal-
la prima proposta francese: la 
natura essenzialmente intergo-
vernativa; l’approccio spiccata-
mente tecnico e progettuale; 
l’ambizione  di creare una reale  

co-ownership tra le due sponde 
attraverso una struttura istituzio-
nale congiunta; una certa flessi-
bilità geografica che potrebbe 
aprire la strada a forme di coope-
razione rafforzata; un’idea di Me-
diterraneo allargata ai Balcani 
occidentali; l’apertura alle realtà 
non statali e alle componenti del-
la società civile.

La macchina dell’Upm è ri-
masta ferma per quasi tutto il 
2009, stretta tra la recessione eco-
nomica globale, l’eterna crisi 
israelo-palestinese e le difficoltà 
di sbloccare il complesso ingra-

naggio istituzionale. Solo di re-
cente si è rimesso in moto il pro-
cesso che ora, però, deve riempir-
si di iniziative e contenuti.

Per questo abbiamo deciso di 
unire le nostre forze e dare vita a 
Meseuro, il Centro delle Fonda-
zioni per l’Europa del Mediterra-
neo. Il nostro obiettivo principa-
le è quello di mettere al servizio 
del processo di cooperazione  eu-
romediterraneo (che intenzional-
mente scriviamo senza cesure) 
un luogo di confronto ed elabo-
razione libero, autonomo e indi-
pendente che possa essere di 

stimolo e di sostegno per 
l’Upm.

Lo facciamo come italiani, 
perché siamo convinti dell’alto 
contributo che il nostro paese 
può offrire a un’area 
di cui siamo il centro, 
e lo facciamo insieme 
perché mai come oggi 
crediamo che sia ne-
cessario saper guar-
dare agli interessi del 
“Sistema Italia” supe-
rando le contrapposi-
zioni interne che ci 
indeboliscono nello 

scenario internazio-
nale.

L’Italia è infatti chiamata a 
giocare un ruolo decisivo, lo 
stesso che ha ricoperto nel pro-
cesso costitutivo dell’Upm, la-
vorando per evitare che l’Euro-
pa si dividesse tra dimensione 
continentale e spinte mediter-

ranee. La nostra radicata presen-
za, a tutti i livelli nella regione, 
deve farci operare in primo piano 
per evitare che l’Upm ricada nel-
le contraddizioni di Barcellona. 

Occorre, in particola-
re, individuare con 
chiarezza e urgenza 
i primi settori di in-
tervento progettuale 
e dare sostanza 
all’obiettivo di condi-
videre il processo 
decisionale e gestio-
nale tra le regioni al 
Nord e al Sud del Me-
diterraneo. È neces-

sario, soprattutto, riannodare i 
fili del dialogo di pace in Medio 
Oriente, vero tallone d’Achille 
della cooperazione tra Europa e 
Mediterraneo negli ultimi quin-
dici anni. E né l’Europa né il Me-
diterraneo possono più permet-
tersi di aspettare.

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Dall’omino che parla di Silvio co-
me di un santo protettore al pro-
fessor Colapietro, unico aquilano 
rimasto nella sua vecchia casa  
«fra le mie pareti, i miei gatti, i 
miei libri», da Ciancimino Jr. che 
dichiara, assumendosene la re-
sponsabilità, che i soldi per co-
struire Milano 2 il Berlusca li ha 
presi dalla mafia (e la Guzzanti 
ancora un po’ sviene in diretta) ai 
faccendieri che, nelle celeberrime 
intercettazioni, se la ridono del 
terremoto, sfregandosi le mani.

Niente di nuovo sotto il sole, 

niente che non sapessimo già. O 
forse no: la «gestione militarizza-
ta» dei campi non ci era stata an-
cora raccontata dai media con 
sufficiente chiarezza, e qui invece 
viene denunciata dai baraccati, 
anche quelli più moderati, con 
frustrazione e senso del ridicolo 
verso il «paternalismo oppressi-
vo» di una difesa non richiesta 
contro un pericolo inesistente. Il 
lavoro della Guzzanti è stato sem-
plicemente quello di connettere i 
puntini e far vedere la figura che 
ne emerge, senza prenderci trop-
po la mano per disegnarla lei stes-
sa. E il centro emotivo del docu-
mentario, che però giustamente 

arriva solo verso la fine, altrimen-
ti non riusciremmo a recepire 
nient’altro, è la testimonianza di 
un giornalista che ha creduto alle 
rassicurazioni dei sismologi e del-
le autorità sulla non pericolosità 
del terremoto in arrivo, e ha perso 
così i suoi due figli. 

Ciò che è straziante, oltre al 
dolore personale e all’evidente 
senso di colpa dell’uomo, è la con-
statazione che stiamo diventando 
un paese in cui ciò che ci viene 
detto conta più di ciò che vediamo 
con i nostri occhi e intuiamo con 
il nostro buon senso, e che anche 
nella provincia italiana di tradizio-
ne rurale non esiste più la saggez-

za popolare dei nostri nonni con-
tadini che, ricorda un’intervistata, 
non sapevano leggere né scrivere 
ma alla prima avvisaglia di terre-
moto facevano le valigie e abban-
donavano le loro case.

Del resto, dice Draquila, siamo 
anche diventati un paese che 
«punta tutto sull’emergenza e 
niente sulla ricostruzione», che 
sostiene che le case prefabbricate 
costruite dal governo nel mezzo 
del nulla (ma secondo Berlusconi 
«inserite armoniosamente nel 
tessuto urbano preesistente», 
sempre perché le parole devono 
negare la realtà in modo convin-
cente) siano un valido sostituto 

per il restauro delle abitazioni di 
una città d’arte, abitazioni che le 
famiglie si tramandavano da ge-
nerazioni. Sabina ascolta tutti, 
soprattutto gli anziani che com-
muovono nella loro contraddito-
ria umanità: un’anziana signora 
che pare lobotomizzata dalla pro-
paganda governativa è anche 
l’unica che chiede all’intervistatri-
ce, con genuino interesse: «Ma 
lei, cosa ne pensa?». 

«Una volta che ti hanno preso, 
sei finito», dice il professor Cola-
pietro, e pare il protagonista de 
L’invasione degli ultracorpi. All’estre-
mità opposta ci sono gli aquilani 
sfollati grati di ciò che è stato loro 

dato, come gli indigeni all’arrivo 
di Colombo, anche se viene «im-
posto loro un modo di vivere che 
non hanno democraticamente 
scelto», e anche se quello che han-
no ricevuto andrà restituito intat-
to, perché sia chiaro che sono 
ospiti, non cittadini. Nelle imma-
gini ufficiali «tutto va bene, tutto 
procede», dice una terremotata. 
«La sofferenza non esce mai fuo-
ri». Quando Draquila verrà pre-
sentata come evento speciale al 
prossimo Festival di Cannes quel-
la sofferenza attraverserà i confi-
ni, così come emigrerà il ritratto 
di un’Italia in cui «si è speculato 
su tutto».

GUELFO
FIORE

Riunioni degli organi. Discussioni. Seminari te-
matici. Definizione di un’agenda di priorità e 

proposte per il paese. Al netto delle (poche) scherma-
glie interne e di qualche fuor d’opera generato più che 
altro dal quasi divorzio tra Fini e Berlusconi, il Pd sta 
mostrando di reagire a un significativo e deludente 
test elettorale, qual è stato quello di fine marzo, come 
dovrebbe ogni serio partito politico. Si offrono anali-
si, si cerca il confronto, si danno scadenze, si tiene in 
conto l’eventualità di prendere decisioni senza farsi 
bloccare dalla pretesa dell’unanimità. Così stando le 
cose verrebbe anche da tirare un sospiro di sollievo 
pensando alle fragorose e poco produttive tempeste 
esplose sulle acque del Pd a seguito di precedenti 
turni elettorali altrettanto scoraggianti. Un recupero 
di “normale” consuetudine democratica in un tempo 
sempre più contrassegnato – parliamo dell’altra metà 
del campo – da attitudini populiste e mortificazioni 
perfino della possibilità di pensieri dissenzienti è pur 
sempre una buona notizia. Buona, certo, ma insuffi-
ciente. 

Va bene non prendersi a sassate attraverso i gior-
nali più o meno schierati, va bene rigettare l’idea che 
un cambio di segretario o una riforma dello statuto 
siano la soluzione del problema e va bene pure seder-
si alla scrivania per studiare proposte serie, articolate, 
definite non in funzione del rilievo che possono ave-
re nella titolazione dei media ma della efficacia ad 
affrontare e risolvere le difficoltà che sta incontrando 
l’Italia. Ma può bastare? Può essere oggi la strada 
adeguata per rilanciare il partito nella prospettiva di 
vincere le elezioni politiche del 2013, sempre che la 
legislatura giunga alla sua scadenza naturale? 

Francamente, pare di no. Esistono infatti almeno 
tre condizioni che rendono questa fase straordinaria, 
senza precedenti in questo scampolo di seconda re-
pubblica che va in scena dal ’94. La prima ha a che 
vedere con il modificarsi, nel blocco composto da Pdl 
e Lega, dell’asse e dell’equilibrio fin qui visto, con il 
movimento di Bossi che sta acquistando la leadership 
culturale e politica e che, via Tremonti, terrà lontane 
ubbie e sospetti di quei mondi che contano e che 
prima erano garantiti dalla primazia di Berlusconi e 
di Forza Italia/Pdl nell’alleanza: dal nuovo edificio 
resterà fuori Fini ma, ad oggi, non pare che il suo 

disegno abbia solidità e consenso tali da arrestare il 
treno di Bossi e Tremonti dall’approdare a Roma. 

La seconda riguarda un’altra, possibile novità: dal 
’94 gli schieramenti si sono sempre alternati nella 
vittoria elettorale, se così non dovesse accadere nel 
2013 la destra, presumibilmente, conserverebbe nel-
le sue mani per dieci anni consecutivi le leve del go-
verno nazionale e, almeno fino al 2015, quelle di 
Piemonte, Lombardia, Veneto, Lazio, Campania, Ca-
labria conquistate nel 2010; insomma sarebbe un 
bingo per la destra e una disfatta storica per il centro-
sinistra. Questa Waterloo, ed è la terza condizione, 

difficilmente consentirebbe al Pd di sopravvivere per-
ché, inevitabilmente, di là dalle responsabilità impu-
tate al gruppo dirigente verrebbe messa in discussio-
ne la stessa “formula identitaria”, quella che prende 
il nome di vocazione maggioritaria e che può anche 
essere declinata in altro modo: partito che supera gli 
steccati classici tra sinistra e centro. Inevitabilmente 
prenderebbero il sopravvento gli entusiasti della se-
parazione, del ritorno all’antico, dei cultori della “si-
nistra che fa la sinistra” e del “centro che fa il centro” 
riportando entrambe a radicalizzarsi in posizioni e 
acquartieramenti da cui si era provati ad uscire.

Se così stanno le cose, l’“ordinaria amministrazio-
ne” a cui il Pd si sta applicando, con tutta la compo-
stezza e la serietà prima riconosciuta, non può basta-
re. Perché c’è da attrezzarsi al salto con l’asta, c’è da 
giocarsi la “partita perfetta”. C’è, in altre parole, da 
costruire una politica espansiva, ovvero in grado di 
conquistarsi il consenso di quella fetta di elettorato di 
centrocampo che è mancato e che continua a manca-
re, almeno in consistenza tale da fare del Pd un par-
tito tra il 35 ed il 40% degli elettori, com’era nelle sue 
ambizioni e com’è necessario se vuole davvero vince-
re le elezioni, naturalmente alleato con qualche altro 
soggetto di questa parte del terreno di gioco. 

Politica espansiva significa prestare attenzione 
e selezionare questioni e modi di soluzione a que-
stioni che incrocino il consenso di queste fette di 
società. E quindi fuoriuscire dalla percezione di 
partito della spesa pubblica per approdare a quella 
di partito che tutela e promuove indistintamente 
tutti quelli che attraverso il lavoro – autonomo o 
dipendente, da imprenditore o da artigliano – cre-
ano benessere, ricchezza, sviluppo, progresso. An-
che rivedendo certezze acquisite sul terreno del 
fisco e della previdenza. 

Il processo 
di unione tra 
le due sponde, 

fermo dal 2009, 
si è appena 

rimesso in moto

L’Italia deve  
giocare un ruolo 
decisivo, anche 
per riannodare 
i fi li del dialogo 
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Calo degli ascolti anche per il Concertone
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Non solo tappabuchi
Partitone di mercoledì scorso. E il 
nulla sulle altre reti. O meglio, tanti 
film. Per fortuna sul satellite il cine-
ma non è solo tappabuchi ma è an-
che ricorrenza. Universal ha dedica-
to il mese a Hitchcock per i 30 della 
sua morte, e così ha fatto anche Sky 
Cinema Classics, trasmettendo due 
suoi grandi capolavori: Notorius e 
L’uomo che sapeva troppo. È toc-
cato poi a Mgm darsi al ricordo, ma 
questa volta è il Vietnam. A 35 anni 
dalla fine del conflitto, avvenuta il 30 
aprile del 1975, il canale ha dedicato 
infatti all’evento la giornata del 1° 

maggio, con sei pellicole che ne han-
no affrontato il tema da diverse an-
golazioni e con diversi generi (Gior-
ni di rabbia, I guerrieri dell’infer-
no, Vittorie perdute, Vietnam 
morte Orange, Hi, Mom!, Alla 
maniera di Cutter). La tv si confer-
ma una cineteca. Mantiene il ricor-
do, e impacchetta i titoli in rassegne 
tematiche. Senza (per fortuna) nes-
sun dibattito.

Commemorazione
Sì, la tv vive di commemorazione. 
Così, per il 1 maggio, History 
Channel ha dedicato la sua pro-
grammazione al mondo del lavoro. 
La fabbrica degli invisibili, riper-
corre la storia della Sloi (Società 
lavorazioni organiche inorganiche) 

di Trento. Fortemente voluta da 
Mussolini, negli anni cinquanta 
diventò la più importante fabbrica 
europea nella produzione del 
piombo tetraetile, necessario per 
realizzare la benzina super. Ma il 
prezzo da pagare per il successo fu 
pesante: 1.108 casi di infortunio, di 
cui 325 per intossicazione acuta da 

piombo. Il 14 luglio 1978, lo stabi-
limento prese fuoco rischiando di 
contaminare l’intera città. Il rac-
conto delle fasi dell’incidente da 
parte dei sopravvissuti è straziante. 
Ciò che più colpisce però è l’idea di 
aver perso una famiglia ben prima 
di quel fatidico incidente in cui 
morirono colleghi e amici. Il suc-
cesso della fabbrica, infatti, non 
permise più certe forme di socia-
lizzazione sul lavoro che facevano 
sentire tutti parte di qualcosa. La 
fabbrica semiartigianale diventava 
una grande industria, e i rapporti 
umani si annullavano. È forse que-
sta parte del documentario che più 
rende omaggio al 1 maggio, al la-
voro inteso come comunità umana 
e produttiva.

La vera festa del lavoro
È cosa nota. Il Concertone del 1 mag-
gio, lo dicono tutti, è la vera festa del 
lavoro. Vale più quello, si dice, che 
qualsiasi manifestazione. Sarà che 
anche altri cortei, più alternativi e 
molto milanesi, finiscono in tv solo 
perché la dimensione del party pren-
de il sopravvento, e perché sembra 
di stare a Berlino ma è il Castello 
Sforzesco. In senso negativo: Rave 
Party, si affrettano ad annunciare i 
tg, e il resto svanisce nel nulla. Forse 
è tempo che tutte le manifestazioni 
in nome di qualcosa si adattino a 
nuove forme di comunicazione, la-
sciando perdere certe parate sessan-
tottine che in tv non fanno più effet-
to. E anche il Concertone, alla fine, 
registra un calo di ascolti. 

Tutto sbagliato Report sulla sanità
B L O G G E R I A

Il servizio
Sul mio profilo Facebook e sul blog è in corso un dibattito a cui riten-
go possano essere interessati anche (forse soprattutto) i lettori di Eu-
ropa. Ho visto come molti la puntata di Report di domenica sera dedi-
cata al sistema sanitario lombardo, firmata da Alberto Nerazzini. Farò 
una premessa di tipo personale: mio padre è in queste ore sotto ope-
razione per un triplice bypass coronarico in un ospedale pubblico 
romano, dopo essere stato ricoverato d’urgenza a seguito di dolori 
alla spalla e al petto con respiro corto. Li lamentava da settimane e, a 
seguito di regolari visite presso il sistema pubblico e privato compresi 
un cardiologo (che gli ha fatto anche l’ecocardiogramma) e un angio-
logo, gli erano stati diagnosticati nell’ordine: dolori reumatici, fuoco di 
sant’antonio, possibile microembolia polmonare, soffio al cuore.

La vicenda di mio padre
Martedì notte non ce l’ha fatta più, si è ricoverato e analisi più appro-
fondite hanno rilevato che nelle ultime settimane era stato colpito da 
due infarti. I medici dell’ospedale pubblico romano l’hanno tenuto 

sotto osservazione mercoledì e giovedì annunciandoci la necessaria 
operazione per via delle coronarie molto compromesse, venerdì 
mattina dicevano a me e mia madre che volevano vedersi stabilizza-
re i valori, venerdì pomeriggio ci comunicavano che l’avrebbero 
operato come secondo lunedì mattina («sa, domani è primo maggio, 
poi il 2 è domenica»), venerdì sera capivano che la situazione era 
critica e dunque graziosamente promettevano di passarlo a primo in 
sala operatoria lunedì mattina, nella 
notte di sabato la situazione di mio 
padre precipitava per una crisi ische-
mica, in queste ore è sotto i ferri tra la 
vita e la morte, se sopravviverà verrà 
trasferito in una sala di terapia inten-
siva post-operatoria che sembra rica-
vata da un’area destinata a seminter-
rato-magazzino.

Le tre tesi della trasmissione
Ho visto la puntata di Report con questa condizione psicologica do-
menica sera e ho aggiunto la lunga premessa per spiegare al lettore 
che potrei essere non sereno nelle valutazioni seguenti, anche se 
sinceramente ritengo di aver coltivato idee di questo genere fin 

dalla mia adolescenza e alla fine spiegherò perché. Insomma, il 
pezzo di Nerazzini, introdotto da Milena Gabanelli con una premes-
sa che sembrava una excusatio non petita («noi andiamo a vedere 
quel che non va») era un pezzo a tesi che voleva dimostrare: che 
l’ingresso del privato nel sistema sanitario pubblico era una scelta 
criminogena; che in Lombardia la politica fa le nomine nella sanità, 
privilegiando gli appartenenti a Comunione e liberazione che il 

privato nella sanità pubblica 
significa una mercificazione 
della salute, con conseguente 
imbarbarimento della profes-
sione medica.

Gli svolazzi ideologici
A questi tre punti chiave, Neraz-

zini ha aggiunto svolazzi ideologici tipici della sinistra alla manifesto 
e l’ovvio per quanto implicito attacco a Roberto Formigoni e alla Lega. 
Il tema chiave l’ha introdotto a mio avviso Milena Gabanelli a inizio 
puntata: la sanità in Lombardia sostanzialmente funziona e si regge 
sul fatto che nelle altri regioni d’Italia invece questo funzionamento 
non c’è.  (1. continua)

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Puntata a tesi con svolazzi ideologici: in 
Lombardia il sistema sostanzialmente 
funziona perché nelle altre regioni no
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La preoccupazione pare serpeg-
giare più fra gli intellettuali di 

sinistra (quelli rimasti...) che fra i 
dirigenti politici: la crescita eletto-
rale della Lega è un campanello 
d’allarme per le sorti dell’unità re-
ale del paese o no? Insomma: è il 
caso di affermare che «l’unità na-
zionale è in pericolo?», come reci-
ta il sottotitolo di un recente studio 
di Giorgio Ruffolo (Un paese troppo 
lungo) o qui si sta esagerando, 
tranquilli, alla fine non resterà al-
tro che qualche norma orientata a 
un moderno decentramento?

Sull’ultimo numero del raffi-
nato trimestrale Lettera internazio-
nale si colgono questa (e altre) 
preoccupazioni nell’editoriale del 
direttore, Biancamaria Bruno, nel-
lo scritto di Ascanio Celestini, nel-
la conversazione fra Claudio Ma-
gris e Gustavo Zagrebelsky e nel 
dibattito fra Nerio Nesi, Massimo 
L. Salvadori, Gianni Oliva e lo stes-

so Ruffolo. 
Analisi im-
p o r t a n t i , 
quelle di 
quest’ultimo 
articolo, che 
partono da 
lontano, per 
g i u n g e r e 
non già a 
delle conclu-
sioni ma a 

snodi storico-politici di indubbia 
pregnanza. 

Sentite Salvadori: «Che l’unità 
nazionale corra pericoli è sotto gli 
occhi di tutti: perché i partiti di 
governo e opposizione non riesco-
no a stringere vincoli ispirati a un 
senso condiviso di nazione; per-
ché la frattura tra Nord e Sud è più 
che mai operante e perché si dà la 
presenza di una forza politica, la 
Lega, che ormai da anni alza la 
bandiera della scissione di questo 
paese. Cionondimeno, non credo 
che vi sia il rischio che lo stato 
unitario si spezzi formalmente: i 
leghisti agitano la bandiera della 
Padania ma in sostanza perseguo-
no obiettivi e interessi soprattutto 
localistici». 

Un “secessionismo sostanzia-
le”, si potrebbe dire, in cui Ruffolo, 
da economista, vede anche il ri-
schio di una «disgregazione socia-
le», effetto di una disuguaglianza 
economica fra le due parti del pa-
ese. Attenzione: «L’ideale federali-
sta, se inteso nel senso proprio, 
potrebbe essere una guida alla ri-
presa e alla rinascita: il federali-
smo non è separatismo ma come 
dice la parola stessa federa, uni-
sce». Cattaneo docet. 

Ma servirebbe una nuova clas-
se dirigente all’altezza per «sapere 
affrontare i problemi reali» e Ruf-
folo si mostra talmente ottimista 
che non dispera sulla possibilità 
che esistano «centomila persone» 
in grado di costituire questa nuova 
classe dirigente e di guidare un 
altro, vero, “miracolo”: ma chi può 
giurarci, oggi, nell’Italia del 
2010?

Dubbi sulla 
(dis)-unità 

d’Italia

LAB

In 4 milioni 291mila telespettatori 
(17,84% di share), hanno visto domenica in 
prima serata su RaiUno la fiction Tutti pazzi 
per amore 2. Su RaiDue i telefilm Ncis e Ncis 
Los Angeles hanno totalizzato 3 milioni 
301mila telespettatori e l’11,95% di share.

Ascolti, vince la fiction Rai

Il presidente cinese Jintao, quello iraniano 
Ahmadinejad, Kagame del Rwanda, il cubano 
Castro e il primo ministro russo Putin sono i 
capi di stato entrati nella lista dei 40 
«predatori della stampa», diffusa 
dall’organizzazione Reporter Senza Frontiere.

I nemici della stampa

Un milione di iPad venduti in meno di 
un mese. Lo ha annunciato ieri la Apple, 
aggiungendo che gli utenti hanno 
scaricato oltre 12 milioni di app dall’App 
Store e oltre 1,5 milioni di ebook dal nuovo 
iBookstore.

Venduti un milione di iPad

La Lega 
secessionista 
preoccupa più 
gli intellettuali 
che i dirigenti 
di sinistra
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Scajola, la difesa mediatica non convince
S C R I P T A  M A N E N T

Mollato
I grandi giornali sono molto critici con 
l’autodifesa del ministro Claudio Sca-
jola sull’acquisto dell’abitazione vista 
Colosseo. Il Corriere della Sera – da 
diversi giorni molto netto 
sulla vicenda – affida, anco-
ra una volta, un commento 
in prima pagina a Fiorenza 
Sarzanini. La giornalista 
sottolinea come «nessuna 
spiegazione anche solo ap-
parentemente credibile è 
stata fornita. Nessun nuovo 
elemento è stato offerto, ri-
spetto alla versione iniziale. Anzi». Le 
risposte del ministro «continuano a 
sembrare deboli, soprattutto alla luce 
di quanto raccontato dai testimoni e 
delle verifiche effettuate dalla guardia 
di finanza». Accusare le due signore 

di mentire sembra un azzardo – «visto 
che quanto hanno messo a verbale le 
espone anche al rischio di concorrere 
nel reato di evasione fiscale non essen-
do stati mai dichiarati all’erario quei 
900mila euro». Ma soprattutto «Sca-
jola non spiega per quale motivo i te-
stimoni direbbero il falso. Nutrono 
risentimento nei suoi confronti? Esi-

stono retroscena di questa 
vicenda che potrebbero 
averli spinti a incastrarlo? 
Nulla risulta». Conclusio-
ne del quotidiano di via 
Solferino: Scajola ha prefe-
rito consegnare la sua ver-
sione dei fatti ai giornali, 
«pur sottolineando di esse-
re “contrario ai processi 

mediatici” che, invece, ha contribuito 
ad alimentare con una difesa altrettan-
to “mediatica”. E ha scandito: “Non mi 
dimetto”. Prima di pensare all’even-
tuale abbandono dell’incarico, baste-
rebbe rendere pubblici i documenti 

che, a suo dire, servono a scagionarlo. 
E così fugare ogni sospetto sui suoi 
rapporti con Anemone, imprenditore 
che s’è già dimostrato privilegiato 
nell’aggiudicazione degli appalti pub-
blici».

Senso degli affari?
Si scopre critica con il ministro anche 
la Stampa. Il quotidiano 
affida a Mattia Feltri un 
commento di pagina inter-
na intitolato “il senso del 
ministro per gli affari”. In 
una delle tante interviste 
lette sui quotidiani di saba-
to, scrive Feltri, il giornali-
sta chiede: «610mila euro 
per 180 metri quadrati, non 
le sembra poco?». Scajola risponde: 
«Mi sono documentato in questi gior-
ni. Basta fare una rapidissima indagi-
ne sui prezzi degli immobili a Roma 
in quel periodo e si vedrà come il 
prezzo da me pagato sia in linea con 

quello di mercato per un immobile di 
quel tipo in quella zona». In effetti, 
sottolinea il quotidiano torinese, «ba-
sta fare una rapidissima indagine e si 
scopre (Censis 2005) che nel 2004 
Roma era la città più cara d’Italia: il 
prezzo medio al metro quadrato era 
di 3mila e 900 euro. Prezzo medio, e 
cioè facendo sintesi fra una casa di 

borgata e una, diciamo, vi-
sta Colosseo. Ma Scajola 
(che colpo!) la pagò 3mila e 
300 euro al metro. Sotto la 
media: magia». Feltri docu-
menta i prezzi del 2004 a 
Colle Oppio: il ristrutturato 
non era mai sotto i 10mila 
euro al metro e poteva arri-
vare a 14-15mila. Il non ri-

strutturato, se andava bene, ma pro-
prio bene, si attestava sui 7mila e 500 
euro. «Ecco – conclude –, basta fare 
una rapidissima indagine e si scopre 
che Scajola è quantomeno un uomo 
molto fortunato. Ma se sopravvive il 

sospetto che Scajola acquisti apparta-
menti alla metà della metà perché è 
un uomo abile, beh, uno così bisogne-
rebbe farlo presidente dei mutuatari, 
o forse ministro della casa (con vista), 
oppure direttamente santo».

Resa dei conti
Ad agitare ulteriormente le acque nel 
centrodestra – oltre alla vicenda Scajo-
la che già vede schierarsi (a mezzo 
stampa) i finiani – c’è «l’iniziativa di La 
Russa» alla quale dedica molto spazio 
Libero. Titolo di prima pagina: “Rifac-
cio la destra, senza Fini”. Un fine, co-
munque c’è, e lo spiega Fausto Cario-
ti sul quotidiano diretto da Maurizio 
Belpietro e sarebbe «un avvertimento 
a Fini e a Bossi». Gli ex colonnelli 
dell’ex An sarebbero pronti infatti «a 
scendere in campo in tutta Italia con 
la benedizione del cavaliere che conta 
su di loro per fare terra bruciata attor-
no al cofondatore». Un altro passetto 
verso la resa. Dei conti. 

seven
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C U L T U R A

MARIA

CALABRETTA

H
a il pregio della spontaneità e 
della forza comunicativa il libro 

di Vittoria Franco, Care ragazze, ap-
pena pubblicato dall’editore Donzelli. 
Docente di Storia della filosofia alla 
Normale di Pisa e parlamentare dal 
2001, Vittoria Franco si occupa da 
lungo tempo dei temi legati alla con-
dizione femminile. Il saggio ricostru-
isce alcuni dei passaggi cruciali di 
questa storia. Colpisce la leggerezza 
dell’impianto narrativo, a fronte di 
una accurata e ben selezionata docu-
mentazione del cammino faticoso 
delle donne verso l’orizzonte della 
democrazia paritaria. Ma risalta an-
che il desiderio dell’autrice di un con-
fronto con la materia, in una dialetti-
ca che intreccia memoria del passato 
e attese del futuro. Se è vero, infatti, 
che le donne sono riuscite a conqui-
stare diritti fondamentali, resta sem-
pre aperta la questione che riguarda 
l’esercizio di questi diritti in una so-
cietà che esprime ancora forti resi-
stenze alla loro piena applicazione, 
in particolare nell’ambito della  poli-
tica. Il saggio ha perciò il merito di 
indurre i lettori a interrogarsi su que-
stioni non superate: è possibile ri-
muovere definitivamente gli ostacoli 
di ordine legale, economico, politico, 
sociale e culturale che ancora com-
promettono un pari godimento di 
diritti tra uomini e donne? Come 
sradicare forme persistenti di violen-
za che suggeriscono di non conside-
rare ovvi e mai definitivi neppure gli 
esiti più felici di quelle lotte? 

Con tutta evidenza risalta dalle 
pagine di Vittoria Franco la racco-
mandazione a non dimenticare che 
quelle libertà e quei diritti sono il 
frutto di lunghe lotte e sacrifici, non 
sono diritti naturali inalterabili e, 
dunque, non sono acquisiti per sem-
pre. Molti, allora, gli elementi offerti 
dal testo per una riflessione sull’eman-
cipazione femminile, attraverso 
l’esperienza di donne come Olympe 
de Gouges, Mary Wollstonecraft, 
Harriet Taylor, Luce Irigaray, Carol 
Gilligan, Hannah Arendt, e tante al-
tre, artefici del cambiamento in no-
me della dignità e del principio irri-
nunciabile dell’autodeterminazione 
della donna. 

Un promemoria sui tanti tra-
guardi raggiunti, ma anche sui nuovi 
spazi da conquistare, sulle cittadelle 
da espugnare, sulle leggi urgenti fer-
me in parlamento che renderebbero 
più compiuta, una volta approvate, la 
democrazia paritaria. È un libro sui 
valori, per ritrovare «il senso di una 
cultura femminile che – ricorda l’au-
trice – produce talento, coscienza 
critica, autostima e cognizione delle 
proprie capacità». (Il libro sarà pre-
sentato il 6 maggio, alle 17, nella sala 
degli atti parlamentari del senato).

“Care 
ragazze” non
dimenticate...

Libri
ARCHITETTURA

La Biennale
secondo
Kazuyo Sejima
Dalla nuvola di 3-5 metri di Matthias 
Schuler di Transsolar ai rami di 
bambù di Wang Shu, dalle strutture 
aperte di Christian Kerez al giardino 
realizzato dal paesaggista Piet 
Oudolf e alla pietra cava di Smiljan 
Radic e Marcela Correa. La XII 
Mostra di architettura “People meet 
in architecture”, riscopre il rapporto 
uomo-ambiente e l’interazione 
con la realtà, non con un unico 
orientamento ma con molteplici 
sguardi rivolti al presente, al passato 
e al futuro. Dal 29 agosto al 21 
novembre, ai Giardini della Biennale 
e all’Arsenale di Venezia, sarà 
aperta al pubblico la mostra diretta 
da Kazuyo Sejima, prima donna 
a dirigere la Biennale architettura. 
Vernice il 26, 27 e 28 agosto. 

DIALOGO ECUMENICO

Ortodossi
e cattolici
a Sant’Egidio
«I poveri sono il tesoro prezioso 
della Chiesa»: è il tema di un 
convegno internazionale promosso 
a Roma dalla Comunità di 
Sant’Egidio che vedrà rifl ettere 
insieme cattolici e ortodossi. 
L’incontro si svolge oggi a Roma, 
a partire dalle 9.30, presso la 
sede della comunità in piazza 
Sant’Egidio 3. Di grande rilievo i 
partecipanti: interverranno, tra gli 
altri, il metropolita di Minsk Filaret, 
il cardinale Roger Etchegaray, il 
metropolita dell’Europa occidentale 
Iosif, l’arcivescovo di Sibiu 
Laurentiu, Andrea Riccardi.  Presiede 
Vincenzo Paglia, vescovo di Terni-
Narni-Amelia.

TEATRO

Roma, 
da Amleto
a Pinocchio
Uno spettacolo curiosamente 
tratto da Amleto di Shakespeare e 
da Pinocchio di Collodi, a cura di 
Fortunato Cerlino, in scena fi no a 
domani alla Casa delle Culture di 
Roma. Io non conosco sembra il titolo, 
altrettanto curioso, di quello che si 
presenta come un invito a dubitare 
della propria ignoranza. Attraverso 
due fi gure divenute patrimonio 
dell’immaginario collettivo legate 
al percorso della crescita e della 
consapevolezza di sé, l’autore 
elabora una drammaturgia 
originale che racconta del dialogo 
tra la materia e i sogni. Due favole 
iniziatiche che convergono nel 
progetto registico e nello spazio 
scenico, restituito all’occasione da 
uno specchio deformante.
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I 
l vampiro si annuncia secondo i canoni 
più consolidati. Figura scheletrica, volto 

emaciato, labbra ritratte e denti sporgenti 
simili a zanne, lunghissime unghie che sem-
brano pendere dai polpastrelli, mani ossute, 
pupille metalliche. Così lo spazio e la natura 
circostante, ridondanti anch’essi da un im-
maginario collettivo che affonda nei secoli. 
Il lugubre rintocco di una campana che se-
gna la mezzanotte, i venti che ululano e un 
bellicoso uragano che inonda la città, antiche 
stanze con inquietanti ritratti appesi alle 
pareti e, naturalmente, vittime designate che 
rispetto al carnefice si definiscono da un 
contrasto a dir poco pittoresco. Ecco allora 
una «fanciulla giovane e bella come un mat-
tino di primavera», i capelli corvini sfuggiti 
all’acconciatura, la carnagione rosata, la boc-
ca dischiusa e i denti perlacei. Ed ecco le sue 
membra «deliziosamente tornite» rabbrivi-
dire di fronte al boia. Ecco il sangue, l’«orri-
bile risucchio», e infine lo svenimento non 
si sa quanto provvidenziale. 

Questi, in sintesi, i motivi contenuti nel 
primo capitolo del primo volume di Varney 
il vampiro, uscito in Italia il 25 marzo scorso 
con il sottotitolo Il banchetto di sangue. 

Un esordio che non promette molto 
di nuovo, almeno agli amanti del genere, 
svezzati con Dracula e tenuti in esercizio 
dalla saga di Twilight: quel crescente ba-
cino di lettori e cinefili che si è recente-
mente diviso di fronte a Ethan Hawke che 
nel B-movie Daybreakers, curiosamente 
uscito in Italia il giorno successivo a Var-
ney, veste i panni di un vampiro-ematolo-
go che produce sangue sintetico per sal-
vare l’umanità contaminata.

Insomma, dalla letteratura al cinema, tra 
proposte usa e getta che ammiccano ai non-

pensanti e operazioni seriose che rivendica-
no invece lo statuto di genere, le offerte non 
mancano. Tant’è che anche la prima tradu-
zione in italiano di un classico della lettera-
tura vampirica come Varney, può sembrare 
rischioso. 

Se non fosse che a mano a mano che si 
seguono e inseguono le vicende di questo 
non-morto alternativamente attribuito alla 
penna di Thomas Preskett Prest e di James 
Malcolm Rymer, tradotto da Chiara Vattero-
ni, si resta conquistati dalla sua umanità. E 
gli stereotipi senz’anima che sembravano 
dominare i primi capitoli, lasciano il posto a 
una duttilità psicologica degna di un perso-
naggio da dramma borghese. 

Questa la novità di un’opera scritta in 
forma seriale tra il 1845 e il 1847 nell’Inghil-
terra vittoriana, tra i colpi e i contraccolpi 
della rivoluzione industriale e le mutate esi-
genze di un mercato editoriale più ampio e 
“alfabetizzato”. Questo il senso della sua 
pubblicazione, ora, in un’Italia omologata e 
accidiosa. 

Su questa colossale operazione che nel 
genere è successiva solo a quella di John 
Polidori del 1816, ha coraggiosamente inve-
stito un piccolo editore di progetto come 
Gargoyle Books, che nel giro di pochi mesi 
darà alle stampe anche il secondo e il terzo 
volume, per un totale di 237 capitoli e 1500 
pagine. 

Dopo Il banchetto di sangue infatti, 
introdotto da Carlo Pagetti, a cui si deve 
un illuminante inquadramento storico-
letterario, si attende a luglio L’inafferra-
bile, accompagnato dall’intervento di 
Fabio Giovannini, che indagherà la re-
lazione tra il vampiro letterario e le altre 
forme di comunicazione, mentre a no-
vembre è previsto All’ombra del Vesuvio, 
con il contributo di Mauro Boselli, au-
tore di fumetti che seguirà l’evoluzione 

del vampiro nella cultura popolare, dal 
penny dreadful (genere al quale appar-
tiene Varney) al fumetto.

Come dire, dai racconti di sangue pub-
blicati a puntate dall’originario costo di un 
penny, spesso ispirati a fatti di cronaca, ai 
moderni cartoon, che con i primi condivido-
no l’impostazione seriale – e quindi una 
sostanziale incognita circa il destino dei per-
sonaggi –, e la presenza di plot secondari che 
si dipanano a partire dalla storia centrale.  

Questo secondo aspetto, particolar-
mente evidente nel primo volume, in-
fluenza senzaltro la profondità psicolo-
gica dei personaggi descritti: accanto a 
un Varney protagonista, recuperato a 
un’umanità a tutto tondo, nel bene e nel 
male – un vampiro aristocratico, galante 
e rigoroso, che fa largo uso di ironia – si 
muove un universo di creature minori, 
la cui psicologia è invece sacrificata alla 
scansione narrativa. Sono gli umani, ca-
somai, a far venire in mente le nostre 
maschere della commedia dell’arte, con 
quella fissità che ricorre e che ottempera 
al ruolo. I fratelli della vittima, protettivi 
e intraprendenti, la madre svenevole, il 
fidanzato animato da eroica abnegazio-
ne, il medico scettico nonostante le pro-
ve, l’amico di famiglia in combutta col 
nemico, il burbero ammiraglio fiera-
mente patriottico e il di lui servitore fe-
delissimo e greve.

Fino a implorare il sacrificio di Flora, 
non consumato, ovvero il prezzo stabilito per 
la liberazione di entrambi. È la «clausola che 
regola l’esistenza della mia odiata razza: vi 
ho chiesto di amarmi e voi non volete. La 
punizione sia vostra». 

In basso l’immagine di copertina di “Varney    
 il vampiro. Il banchetto di sangue” (Gargoyle)

I loro voti hanno messo 
ko la Grecia e in difficoltà 
la Spagna. Chi sono 
Le agenzie di rating che 
stilano le pagelle delle 
nazioni? Di Giovanni 
Ferri e Punziana 
Lacitignola (il Mulino).

Economia
In libreria per Fazi Dita 
mignole, romanzo 
d’esordio del romeno 
Filip Florian, premiato 
dall’Unione degli 
scrittori romeni. È 
ambientato nella 
Romania degli anni ’90. 

Romanzo
In vista dei Mondiali, 
un narratore sudafricano 
prende spunto da questo 
evento e scrive una storia 
di calcio, di magia 
e di Mandela: Bafana 
Bafana di Troy Blacklaws 
(Donzelli).

Racconti
Patricia Petibon affronta 
il suo primo recital 
di arie barocche italiane 
con la Venice Baroque 
Orchestra diretta da 
Andrea Marcon: Rosso 
(Deutsche 
Grammophon).

Musica

C U L T U R A

Varney, il vampiro
più umano degli umani

Gargoyle Books pubblica un classico del “Penny dreadful” ottocentesco




